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D'inverno riscalda 
tutta la casa 

e dà tanta acqua calda 
anche d'estate 

TEDA BITHERM 
Automatiche 

Economiche 

Complete 

Durature 

Antismog 

Teda Bitherm: 

LB Bitherm: 

Le Teda-Bitherm sono ora completamente auto­
matiche. Esse vi daranno abbondante acq_ua calda 
durante tutto l'anno e un riscaldamento mvernale 
sempre regolato alla perfezione. 
Le Teda-Bitherm producono acqua calda p~r cen­
tinaia di litri all'ora a costo bassissimo, e f~nz1on~no 
a gasolio nel modo più economico ogg1 tecmca-
mente ottenibile. 
Le Teda-Bitherm sono complete di _bruciatore, p~m­
pa, serbatoio e sistema ?i regolaz10ne automatica. 
Si installano facilmente m breve tempo. 
Le Teda-Bitherm durano quanto la casa perché il 
corpo caldaia è in ghisa. 
Funzionano a gasolio, il combustibile antismog che 
scalda di più . 

per gasolio; potenza da 26.500 a 106.000 k.cal/h, produzione 
acqua calda (56 °C} da 310 a 1.1 00 lltn ali ora. 

per gasolio e per nafta; potenza da 38.400 a 106.~? kc~llh, 
produzione acqua calda (56 °C) da 420 a 1.100 lltn ali ora. 

IDEAL 
STANDARD 

LA NOSTRA ESPERIENZA PER IL VOSTRO BENESSERE 

IDEAL-STANDARD la più_ grande industria de_l ~~~~~af:~ ~~~r:;~~~~[r~ ~~~~~i~:-~e;r~~~~~ 
d amento ~ro~uce: Caldaie m 9.hlsa.edl~ ac,clalo_ Pompe - Condizionatori - Apparecchi samtan m. 
Generaton d1 vapore- Scamb1aton 1 ca ore 
Vitreous China - Rubinetteria. 

RASSEGNA TECNICA 
La «Rassegna tecnica» vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contraddittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Dinamometro piezoelettrico a tre 
\Y - p 

G. F. MICHELETTI · B. VON TURKOVICH . S. ROS ETTO, presentano un dinamometro piezoele ri'èv~· --......: C:~ 
a tre componenti, progettato e costruito nell'Istituto -di Tecnologia Meccanica del Politecnico di Torin ,-S,ér ,• .... . · -"":~ 
applicazioni nel settore del taglio dei metalli, su macchine utensili. Il dinamometro assolve, nella f L. ~ 1~ 
cie, al compito di rilevare le forze di taglio, per quanto attiene sia le componenti stazionarie, sia le O· : -~ 
nenti dinamiche. Caratteristiche tecniche del dinamometro: frequenza naturale alta, massima rigidezza s · /..' ' ) 
sibilità molto elevata. Applicazioni: sperimentazioni di Laboratorio, utilizzazione come sensore per i c.'-' ·~ 

trollo adattivo delle macchine utensili. o_.,~ o~ '\ 

INTRODUZIONE. 

Le forze, che insorgono duran­
te il taglio dei metalli, possono 
analizzar i otto due punti di vi­
ta di tinti: 

- come entità statiche, delle 
quali intere sa cono cere il valore 
te stazionario >>; 

- come ent1ta dinamiche, 
delle quali è interessante studiare 
lo spettro di frequenza e la distri­
buzione dell'ampiezza. 

Mentre la po ihilità di misura­
re il valore << tazionario >> delle 
forze limita l'analisi a livelli di 
ricerca applicata [l], [2], [3] (è 
pos ihile, ad e empio, ricercare la 
correlazione fra forze di taglio e 
usura dell'utensile, oppure fra for­
ze di taglio e indice di lavorahili­
tà dei materiali, ma non già, come 
talvolta si afferma, pervenire ad 
un più razionale progetto delle 
macchine uten ili), la pos ihilità 
di analizzare le forze come entità 
« dinamiche >>, prescindendo dalla 
loro componente tatica, apre più 
ampi orizzonti alla ricerca sia di 
ha e ia applicata, con entendo da 
una parte un'indagine approfon­
dita dei fenomeni vibra tori (che 
insorgono durante il taglio a cau-
a del processo tesso di taglio) e 

dall'altra, un'anali i di correla­
zione: ad e empio, fra finitura su­
perficiale del pezzo lavorato e com­
ponenti dinamiche delle forze di 
taglio. 

(*) Dinamometro pre entato all'A em· 
blea Generale del CIRP ( Collège Inter· 
national pour l'Etude cientifique de 
Techniques de Production Mécanique), 

ottingham, ettembre 1968. 

Inoltre, dalla conoscenza delle 
componenti dinamiche delle forze 
di taglio è pos ihile passare allo 
studio del comportamento dinami­
co della macchina utensile ed, 
eventualmente, in base ai dati a 
disposizione, affrontare l'arduo 
compito di una più razionale pro­
gettazione delle macchine. 

A econda del tipo di indagine, 
che si intende condurre sulle for­
ze di taglio, i deve fare ricorso a 
due tipi di dinamometri, sostan­
zialmente diversi; così, per il rile-

amento delle componenti «sta­
zionarie >> delle forze di taglio, è 
ufficiente il ricorso a dinamome­

tri aventi media frequenza natu­
rale e sensibilità non molto eleva­
ta; invece, per l'analisi delle com­
ponenti dinamiche delle stesse 
forze, è necessario l'impiego di di­
namometri aventi frequenza na­
turale discretamente elevata e 
grande sen ihilità. 

Con il presente lavoro, si inten­
de illustrare le caratteri tiche di 
un dinamometro piezoelettrico a 
tre componenti, utilizzabile nel 
ca m p o della tecnologia meccanica 
e, in particolare, nel ettore del 
taglio dei metalli mediante a por­
tazione di truciolo. 

È opportuno mettere in eviden­
za immediatamente, che questo 
trumento è particolarmente in­

dicato per la misura e la registra­
zione di fenomeni tran itori e per 
applicazione di elevata frequenza 
(dinamica). 

Inoltre, muovendo i dalla consi­
derazione che vi sono numero i 
progetti di dinamometri, i quali 
oddisfano pienamente le caratte­

ri tiche loro richie te per un buon 

funzionamento nel ettore del ta­
glio dei metalli, ma che sono an­
che unità di notevole complessità 
o di difficile costruzione [ 4], [ 5] , 
[ 6], nella progettazione di que to 
dinamometro si è procurato di stu­
diare particolarmente un'unità di 
grande semplicità, ricorrendo uni­
camente all'uso di componenti re­
peribili commercialmente. 

Questa p1·erogativa fa sì che il 
dinamometro po a e ere facil­
mente riprodotto o, eventualmen­
te, riparato, e neces ario. 

Que te caratteri tiche di sempli­
cità dell'unità dinamometrica ed 
il ricor o a componenti commer­
ciali, non ono state comunque 
disgiunte da tutte le condizioni re­
strittive che si impongono, inevi­
tabilmente, per le applicazioni di 
alta frequenza, ovvero i è badato 
a realizzare un 'unità di elevata 
en ihilità , di grande rigidezza e, 

naturalmente, di frequenza natu­
rale abba tanza elevata. 

È stato così po sihile, ri olvendo 
i vari problemi di progetto, otte­
nere non solo un'unità adatta per 
le applicazioni scientifiche di la­
boratorio, ma anche un'unità che, 
eventualmente incorporata in una 
macchina uten ile, potrebbe e sere 
u ata come un ensore, per il con­
trollo automatico della macchina 
tessa. 

Generalmente, nella costruzione 
dei dinamometri usati nel ettore 
del taglio dei metalli, i u ano o­
lo due tipi di trasduttori per la 
mi ura delle forze: gli e ten imetri 
elettrici e le celle di carico piezo­
elettrìche. 

Una pur mode ta ri:fle sione met­
te in evidenza che un'elevata en-
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ibilità e un'alta rigidezza po so­
no e ere ottenute più facilmente, 
mediante una giudizio a applica­
zione dei tra duttori piezoelettri­
ci, piutto to che mediante l'impie-

fy4 

Fig. l - Somma dei segnali delle quattro celle, 
per la determinazione della forza assiale. 

go degli esten imetri. Que ta non 
è la sola cau a che può far pro­
pendere, nel ettore dinamico, ver-
o i dinamometri a celle di carico 

Fig. 2 - Differenze dei segnali delle quattro 
celle, per la determinazione delle due forze 

radiali. 

piezoelettriche. Infatti, l'abbina­
mento celle di carico e amplifica­
tori di carica consente, opprimen­
do la componente cc stazionaria )) 
delle forze di taglio, di esaltare al 

massimo le caratteri tiche di sen-
ibilità del dinamometro per la re­

gi trazione e la misura delle com­
ponenti dinamiche delle forze te -
se. 

Le celle di carico piezoelettriche 
inoltre sono unità autocontenute 
che po sono e sere sostituite molto 
facilmente in caso di funziona­
mento difetto o. È opportuno o -
servare che e i tono anche celle 
di carico ad e ten imetri, le quali 
potrebbero es ere confrontate con 
quelle a quarzo; ma il rapporto 
cr sensibilità/ rigidezza » di queste 
ultime è notevolmente inferiore a 
quello deJle unità piezoelettriche. 

CARATTERI TICHE DEL DINAMOMETRO 

Si ammette che l'effetto piezo­
elettrico, la funzione degli ampli­
ficatori di carica e i metodi di re­
gistrazione del segnale, siano noti 
e pertanto si ritiene inutile discu­
terli; invece, è conveniente pas a­
re direttamente ali' analisi delle 
caratteri tiche del dinamometro. 

Da un punto di vista di progetto 
meccanico, il dinamometro è em­
plicemente una piastra circolare, 
sopportata da quattro celle di ca­
rico. Un portautensile - o, even­
tualmente, un porta-pezzo - è 
bloccato sulla piastra circolare, 
che a propria volta è vincolata at­
traverso le celle di carico alla pia-
tra di ba e del dinamometro, me­

diante quattro bulloni fortemente 
precarica ti. 

Questo chema consente di mi­
surare tre componenti ortogonali 

Fig. 3 - Vista generale del dinamometro, del porta-utensile e del sopporto del dinamometro. 

Fig. 4 - Vista del dinamometro montato. 

della forza di taglio risultante, nel 
seguente modo: 

la forza a siale è misurata co­
me somma dei egnali delle quat­
tro celle; 

le altre due forze, mediante 
un'appropriata differenza di mo­
menti (V. illu trazione schemati­
ca nelle figg. l e 2). La grande ver-
atilità di tale oluzione è evidente 

e non sembra richiedere ulteriori 
delucidazioni. 

Al fine di evitare qualsiasi spo­
stamento laterale della piastra su­
periore, è tato previsto un anello 
che collega la pia tra alla base del 
dinamometro. 

L'aspetto esteriore del dinamo­
metro completo è quello di un ci­
lindro relativamente corto, come 
è rilevahile dalla fig. 3. Quest'ul­
tima riporta anche un tipo di por­
tautensile e una versione del sop­
porto del dinamometro, necessario 
per poter montare il dinamometro 
stesso sulla litta tra versale del 
tornio. Un in ieme di queste com­
ponenti è riportato nella fig. 4 . Le 
celle di carico piezoelettriche, u a­
te nella co truzione del dinamo­
metro, hanno le eguenti caratte­
ri ti che: ( 1) 

- carico nominale, per forze 
a iali di compre ione 4.104 kgf; 

- deformazione al ma imo ca­
rico 15.10-3 mm; 

( 1) Que ti dati corri pondono alle cel­
le di carico tipo 907 B, costruite dalla 
K:istler In trument Corp., Winterthur, 
Svizzera. 
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- capacità di risoluzione (con 
un appropriato amplificatore di 
carica) 2 gf; 

- sen ibi]ità 20 pC kgf; 

- frequenza di ri onanza no-
minale = 50 kHz; 

linearità ±l % ; 
diametro e terno 75 mm; 

diametro interno 40,5 mm; 

pe ore 17 mm; 

La pia tra circolare di carico ha 
le eguenti dimen ioni : 

diametro 230 mm; 

spe ore 25 mm; 

- materiale (alluminio ad alta 
resi tenza). 

I bulloni, u ati m que ta prima 
versione del dinamometro, ono 
del tipo 20MB e hanno lunghezza 
70 mm. La lunghezza efficace degli 
tessi bulloni è 33 mm. La pia tra 

di ha e è un di co circolare di ac­
ciaio, il cui diametro è 230 mm e 
lo pes ore 40 mm. Il portauten i­
le (fig. 3) può ricevere un uten­
sile che abbia un gambo, al ma i­
mo, di 26 mm x 26 mm ed ha 
una lunghezza di opporto pari a 
65 mm. Anche altri portautensili 
o tipi particolari di porta-pezzo 
possono es ere montati. Per la tra­
sformazione delle cariche elettri­
che, dovute alle forze agenti ul di­
namometro in ten ioni elettriche 
(mV), è conveniente usare ampli­
ficatori di carica. Per que to dina­
mometro ono tati u ati quattro 
amplificatori di carica Ki tler 
568 Yl. Al fine di poter re~strare 
d

. o 
1rettamente i egnali elettrici, 

proporzionali alle tre componenti 
della ri ultante delle forze di ta­
glio, è tato progettato un ampli­
ficatore peciale (costruito succe -
ivamente dalla Kistler In trument 

Fig. 5 - Schema funzionale dell' amplificatore 
speciale; A, B, C, D , celle piezoelettriche di 

carico. 

Corp.) co tituito e enzialmente da 
3 amplificatori operazionali e che 
con ente di operare direttamente 
la somma e le differenze fra i se­
gnali elettrici, provenienti dai 
quattro amplificatori di carica 
(fig. 5). 

Rt ULTATI 

a) Previsioni di calcolo. 

Prendendo in con iderazione la 
rigidezza delle ceJle di carico (107 

kgf mm-1
) e tenendo conto della 

massa aggiunta della piastra di ca­
rico, si ottiene una frequenza na­
turale teorica del dinamometro pa­
ri a = 20 kHz. In effetti, gli ele­
menti che controllano il compor­
tamento vibratorio del sistema, 
quando que to ia in qualche mo­
do ollecitato a trazione, sono i 
bulloni di precari co; con la prima 
soluzione del dinamometro, nella 
quale sono tate previste quattro 
boccole di sicurezza, in bronzo, la 
frequenza di ri onanza dovuta ai 
bulloni ste i è previ ta nell'ordine 
di 6 kHz. 

Siffatta frequenza di di turbo 
potrebbe facilmente es ere rimos­
sa, eliminando le boccole e ritoc­
cando la geometria dei bulloni; 
ma nella prima fase del lavoro si è 
preferito non tra curare alcuna 
precauzione nell'u o delle celle di 
carico . Sempre in base a calcoli 
preliminari, è ri ultato che la fre­
quenza di di turbo, dovuta al­
l'oscillazione della piastra, è com­
presa fra 3,5 ... 7 kHz (a seconda 
delle condizioni di vincolo, che i 
as umono per il calcolo). 

h) Risultati sperimentali 

Il dinamometro è tato ottopo­
sto sia a prove tatiche ia a prove 
dinamiche, al fine di acquisire un 
panorama completo, atto a defi­
nirlo nelle caratteristiche preci­
pue. 

l) Prove dinamiche 

Le prove dinamiche, cui il dina­
mometro è stato ottoposto, sono 
fondamentalmente di due tipi [7]: 

- prove che con ent.ono di ot­
tenere la ri po ta in funzione del 
tempo del dinamometro; 

- prove che forni cono la ri­
posta, in funzione della frequen­

za del dinamometro ste so. 

Fig. 6 - Risposta del dinamometro ad un im­
pulso, secondo la direzione F 11 ; base tempi 

0,1 ms / cm. 

Le prime sono particolarmente 
indicate per rilevare la frequenza 
naturale del dinamometro, enza 
che nessun elemento e terno di ec­
citazione intervenga ad alterare il 
rapporto << massa/ rigidezza )h ca­
ratteri tico dell'unità. Le prove 
uddette con entono anche di rile­

vare lo smorzamento del istema, 
in condizioni di vibrazioni libere. 

Le seconde, invece, pur alte­
rando il valore della frequenza di 
ri onanza del sistema (a cau a del­
la ma a e del momento d'iner­
zia dell'eccit~tore elettrodinamico 
u ato per l'eccitazione del dinamo­
metro) consentono di analizzare la 
ri p o ta del dinamometro alle va­
rie frequenze e di rilevare even­
tuali frequenze di disturbo. Al fi­
ne di ottenere la ri posta del dina­
mometro sollecitato, per quanto 
po sibile, in modo impulsivo, i è 
incollato sulla pia tra di carico del 
dinamometro un cubetto di acciaio 
temprato e questo è tato olleci­
tato ad urto, secondo le tre dire­
zioni ortogonali, nelle quali si 
compone la risultante delle forze 

di taglio, mediante una fera d'ac­
ciaio (diametro 8 mm). I egnali 
in uscita ono stati fotografati di­
rettamente u un o cillo copio ( fi­
gure 6, 7, 8). e risulta che la fre-

Fig. 7 - Risposta del dinamometro ad un im­
pulso, secondo la direzione F c; base tempi: 

0,1 ms / cm. 
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quenza è appro imati amente pa­
ri a 20 kHz nelle tre direzioni. 

La prova è tata ripetuta, mon­
tando ulla pia tra il portauten ile 
ed urtando que t'ultimo con la sfe­
ra rl'acciaio. 

Dalla :fig. 9 si rileva che la fre­
quenza di base resta appro simati-
amente 20 kHz, ma che i intrp­

duce una nuova frequenza d eli' or­
dine di 10 kHz. Que t'ultima, in 
ba e a calcoli di verifica, pare deb­
ba attribuirsi alla frequenza rlel 
portautensile, suppo to eome mas­
sa rigida, vincolata alla pia tra at­
traver o molle che schematizzano 
le brugole di fi aggio. 

Le figure su indicate mettono in 
evidenza la presenza di altre fre­
quenze di disturbo; ciò non toglie 
che la frequenza ba e del dinamo­
metro risulti e ere dell'ordine dei 
20kHz. 

Fig. 8 - Risposta del dinamometro ad un im-
pul o, secondo la direzione F T; base tempi: 

0,1 ms /cm. 

La ri po ta in frequenza del di-
namometro è riportata nella figu-
ra 10, ed è stata realizzata eccitan-
do il dinamometro mediante un 
eccitatore elettrodinamico, con te-
sta d'impedenza incorporata, il cui 
campo utile ammonta a 7500 Hz. 
Que to tipo di eccitatore ha per-
me so di ottenere, in funzione del-

Fig. 9 - Risposta del dinamometro portante il 
porta-utensile ad un impulso; base tempi : 

0,1 ms/ cm. 

Fig. 10 - Risposta in frequenza del dinamo­
metro; ,FD, forza del dinamometro; FE, forza 

dell'eccitatore. 

Ja frequenza, il rapporto fra il e­
guale di u cita e la forza applicata 
(FD/FE)· 

La fig. 10 illustra come, a 6 kHz, 
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ia pre ente una frequenza di ri­
onanza del dinamometro (fre­

quenza confermata, peraltro, dal: 
la regi trazione dell'angolo di fa e 
fra forza ed accelerazione fornite 
dalla testa d'impedenza). 

Detta frequenza, che era stata 
prevista nei calcoli di· verifica, è 
dovuta (come già accennato) ai 
bulloni di precarico del dinamo­
metro. In que te condizioni; dun­
que, il dinamometro può e ere 
u ato sino a 4 kHz econdo le tre 
rlirezioni di taglio. 

È pos ibile, comunque, anche 
per la soluzione ora celta, aumen­
tare la frequenza di disturbo e ri­
durre l'ampiezza del piccoFn/FE 
cambiando il progetto dei bulloni 
di precarico. 

800 

8JO UR , c 
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.x 

"r 
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u.. 
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U,V 
b) 
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c) 

Fig. 11 - Taratw-a statica del tlinamometro. Le forze applicate sono riportate io funzione delle 
uscite dei tre canali. 
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2) Prove statiche 

Le prove tatiche sono tate e e­
guite applicando al dinamometro 
le tre forze, una alla volta, econ­
do ]e direzioni di misura. Un di­
namometro ad estensimetri elet­
trici, tarato u una macchina a pe-
i diretti, è tato usato quale ele­

mento di trasferimento del carico 
e quale elemento di confronto. 

I ri ultati delle prove tatiche, 
effettuate nel campo dei ba i ca­
richi, ono illu trati nelle fig. lla, 
b, c. 

La fig. lla concerne il carico ap­
plicato econdo la direzione prin­
cipale di taglio, riportato in fun­
zione del eguale in u cita del cor­
rispondente canale. ella te a fi­
gura, come peraltro nelle ucce -
ive, ono riportati anche i eguali 

in u cita dai canali tra ver ali. 
La fig. llb concerne il carico ap­

plicato secondo la direzione lon­
gitudinale, riportato in funzione 
del segnale in uscita del corri pon­
dente canale; nella fig. llc il cari­
co applicato secondo la direzione 
della forza radiale è riportato in 
funzione del eguale in u cita del 
corri pondente canale. 

Dalle prove di taratura tatica si 
è ottenuta la seguente equazione 
fra le forze applicate ed i segnali 
in uscita. 

r

Fcl r-0,671 0,010 - 0,003] 
F T = 0,023 0,620 0,027 . 

FR 0,012 0,032 1,144 

dove: 

Fc, forza principale di taglio 
(kgf); 

F T, forza di avanzamento longi­
tudinale (kgf); 

FR, forza radiale (kgf); 

Uc, u cita del canale corrispon­
dente alla forza F c (m V); 

UT, u cita del canale corri pon­
dente alla Forza FT (m V); 

U R, u cita del canale corri pon­
dente alla forza FR (mV). 

PROVE DI TAGLIO 

Come e empio, si riportano nel­
le figure 12a, b, c, le registrazioni 
delle tre componenti relative alla 

risultante della forza di taglio, ot­
tenute u anelo il dinamometro pie­
zoelettrico. 

I dati di taglio ono: 

profondità di taglio p= 3,2 mm; 

avanzamento a = 0,16 mm/ giro; 

velocità del mandrino Vm = 510 
giri/ min; 

velocità di taglio v=121 m / min; 

utensile Sandvik Coromant 179.1; 

materiale lavorato Acciaio CND 5; 

taglio ortogonale u tornio a secco. 

CoNCLUSIONI. 

Si è inte o presentare il dina­
mometro piezoe1ettrico a tre com-
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Fig. 12 - Registrazioni ottenute con il dinamo­
metro ITM-MARK I; la velocità della carta è 
di 5 mm/s; le forze di taglio che si ottengono 
sono: 

Fa = 124 kgr- Fp = 64 kg ~ Fe = 19 kgr. 

ponenti co truito pres o l'I~ T .M. 
del Politecnico di Torino e ripor­
tare i ri ultati delle prove tatiche 
e dinamiche compiute. 

La sensibilità del dinamometro 
è risultata = 0,1 kgf mentre il ca­
rico nominale applicabile econ­
do le tre direzioni ortogonali è 
= 5000 kgf. ella prima fa e i è 
preferito, comunque, contenere la 
taratura entro il campo dei bassi 
carichi, in quanto nelle normali 
condizioni di taglio, il valore del­
la forza di taglio cade in que t'ul­
timo. 

el progetto del dinamometro 
non i è attribuito prevalente im­
portanza ai problemi di en ibilità 
tra ver ale, in quanto per i dina­
mometri di alta frequenza e a non 
costituisce un aspetto particolar­
mente ri1evante. 

Per poter costruire un'unità di 
elevata rigidezza e di alta frequen­
za naturale, si deve tollerare una 
certa sensibilità trasversale, in 
quanto è decisamente più impor­
tante disporre di un'egual ri posta 
in frequenza per tutti e tre gli as-
i, piutto to ·che un elevato isola­

mento fra gli assi mede imi. Inol­
tre gli effetti della en ibilità tra­
sversale possono es ere facilmente 
eliminati o nel sistema elettronico 
o durante l'elaborazione dei dati. 

G. F. Micheletti- B. Von Turkovich 
S. Rossetto 
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Metodo per la misura della velocità superficiale dei ghiacciai· 
CORRADO LESCA richiama brevement~ i .metod~ fino ad oggi impiegati, .per . la m~ur~ dell.a velo.cità .su­
perficiale dei ghiacciai ed espone l'apphcazwne d, un metodo basato sull u!~pzego d~ dt~~nzzo_met~L ottlco­
elettronici. Illustra infine la modalità ed i risultati delle misurazioni esegULte al Ghzacczaw d, Pre de Bar 

in Valle d'Aosta, mediante un Geodimetro Mod. 6. 

l. GEI\'ERALITÀ. 

Le misure di velocità dei ghiac­
ciai sono state oggetto di numerosi 
studi e ricerche. 

Ancorchè il movimento di cor­
rimento dei ghiacciai fosse noto 
da tempo immemorabile, fu olo 
nel 1840 che Agassiz eseguì le 
prime accurate misure sul ghiac­
ciaio dell 'U nteraar: fece piantare 
ei pali lungo un allineamento tra­

sver aie, e ne determinò la posi­
zione eseguendo delle intersezio­
ni in avanti con un teodolite, ad 
intervalli di tempo ([1], pag. 55 
e segg.). 

Si ri contrò così che, analoga­
mente a quanto succede nel caso 
dei fiumi, la velocità superficiale 
di un ghiacciaio è maggiore in vi­
cinanza dell'asse che ui bordi. 

Nel 1846 fu constatata anche la 
variazione di velocità del ghiac­
cio in funzione dell'altezza dal 
fondo [lb]. 

n metodo dell'intersezione in 
avanti fu comunque generalmente 
adottato, essendo quello che per­
metteva di ottenere con la mag­
giore precisione i valori degli po-
tamenti di egnali opportunamen­

te disposti sul ghiaccio. 
Con questo metodo si operò su 

numero i ghiacciai, ricavando da­
ti di notevole interesse: per e em­
pio sul ghiacciaio di Unteraar [2], 
già prima nominato, si ri contra­
rono, nel 1962/ 63, velocità varia­
bili da 20 a 40 m/ anno circa, no­
tevolmente inferiori a quelle mi­
surate nel 1840 da Agassiz (da 40 
a 80 m/anno circa). 

Nel 1957/1958 furono con que-
to sistema eseguite alcune misu­

razioni di velocità sul ghiacciaio 
del Miage [3]: i punti in questo 
caso facevano parte dei vertici pre­
scelti per la triangolazione del 
ghiacciaio stesso. 

Le velocità ri ultarono dell'or­
dine di 0,2-0,4 m / giorno, per in­
tervalli di osservazione variabili 
da pochi giorni ad un anno. 

In qualche caso ( vedasi [ 4] e 
[5])~ si è fatto u o della celerimen­
sura, ma evidentemente non è pos­
ibile lavorare con que to sistema 

su distanze superiori ad un cen­
tinaio di metri, a meno di non ri­
durre eccessivamente le esigenze 
di preci ione; si possono anche 
collegare i segnali con poligonali, 
ma evidentemente questo metodo 
risulta piuttosto lungo e non per­
mette comunque di realizzare pre­
cisioni elevate. 

Un altro sistema, spes o utiliz­
zato, consiste nel disporre dei mas­
si opportunamente contra segnati 
su un allineamento tra ver aie, for­
nito di capisaldi esterni di riferi­
mento, e di effettuare poi la deter­
minazione degli spostamenti per 
coordinate ortogonali. 

n sistema è d'impostazione la­
boriosa, ma dà senz'altro ri ultati 
attendibili, purchè gli intervalli 
fra le · misure siano piutto to lun­
ghi (uno o più anni), la pendenza 
della superficie glaciale non superi 
il lO 715 % (per evitare lo scivo­
lamento dei blocchi), e il ghiac­
ciaio non sia soggetto a frane o va­
langhe. 

Numerose misure di velocità o­
no state eseguite con que to meto­
do, che ha il vantaggio di richie­
dere, per la sua esecuzione, tru­
menti topografici poco ingombran­
ti (in particolare vedere [ 6] , p a· 
gine 717 e eguenti): in genere o­
no u.fficienti un nastro di acciaio 
centimetrato da 50 m, uno qua­
dro a prisma od una bu ola, ed 
un ecclimetro. 

In qualche ca o [ 5] sono anche 
stati utilizzati, al po to dei ma si, 
picchettoni di legno con puntazza 
metallica: il vantaggio che pre en­
tano è di poter essere infis i nel 
ghiaccio su allineamenti comunque 
di posti e di costituire un riferi­
mento sicuro fin quando il ghiaccio 
che li contiene non è ciolto per ef­
fetto dell'ablazione. 

A questo proposito conviene far 
notare che con tutti i metodi illu­
strati è indispensabile tabilire, 
per poter fare confronti icuri, dei 
punti fissi ben segnalizzati, ovvia­
mente estranei al corpo del ghiac­
ciaio, a cui riferire gli eventuali 
allineamenti od i punti isolati. 

Sono anche tati fatti dei tenta-

t1v1 per mi urare la ·velocità dei 
ghiacciai in modo continuo me­
diante criocinegrafi: que tj stru­
menti (che devono ovviamente e · 
sere di posti in posizione tale da 
non risentire dei movimenti del 
ghiacciaio) ono co titmtl da un 
rullo, u cui è avvolto un cavetto 
ancorato al ghiaccio. Lo svolgi­
mento del cavo aziona, tramite il 
rullo ed opportuni cinematismi, 
un di positivo registratore a oro­
logeria [7]. 

Evidentemente, l'inconveniente 
più grave del i tema con iste nel 
dover lasciare l'apparecchiatura 
per lungo tempo (anche e rin­
chiusa in un adatto riparo) alla 
mercè di vandali o di curiosi. 

In qualche caso, e particolar­
mente per ghiacciai extra-europei, 
sono tati impiegati metodi foto­
grammetrici (v. ad esempio [2], 
[8], [9]), che concettualmente non 
differì cono da quelli vi ti opra: 
una erie di mas i ben individua­
bili dalla morena galleggiante 
vengono segnalizzati, ed i loro po-
tamenti ono mi urati in ba e al­

le coordinate de umibili da alme­
no due rilievi opportunamente in­
tervallati. 

Recentemente si è presentata 
tuttavia una nuova po~sibilità di 
mi ura, mediante l'impiego dei di­
stanziometri ottico-elettronici. 

Con que ti strumenti è po sibile 
mi urare nel giro di una decina di 
minuti ( 1) la distanza compre a 
fra lo trumento ed un appo ito ri­
flettore, con una precisione dell'or­
dine di ± 15 mm u una di tanza 
di circa l km. 

n vantaggio e enziale di questo 
tipo di di tanziometro rispetto a 
quelli a microonde (tipo telluro­
metro ), è di non richiedere, per 
la mi ura, una tazione econdaria 
con relativo operatore, il che evi­
dentemente renderebbe ben diffi­
coltose, e anzi praticamente im­
possibili, le misure ui ghiacciai: 
in effetti le stazioni secondarie so-

( 1) In certi tipi recenti ·simi forniti di 
calcolatore il tempo nece ario per otte­
nere il valore della distanza è dell'ordine 
di 60 8

• 
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no emplicemente co tituite da pri-
mi riflettenti (facilmente tra por­

tabi]i e i temabili), po sono e e­
re in numero qualunque e non ri­
ehiedono ne una as i tenza. 

s. 

Fig. l - Spostamento vero Sv e spostamento 
ap parente S,, di un segnale. 

Un'applicazione di distanziome­
tri ottico-elettronici alla mi ura di 
movimenti orizzontali uperficiali, 
è tata effettuata ~ul Ward-Hunt 
Ice Shelf in Canada nell964 [10]: 
è stato u ato un geodimetro ASM-
4D e mediante catene di quadri­
lateri triangolati e trilaterati, i 
ono ottenute preci ioni dell'ordi­

ne di ±l cm, per velocità dell'or­
dine di 0,3 m/giorno, e per lati 
lunghi 1-2 km. 

Si tratta tuttavia in que to ca o 
di operazioni molto compie e, 
lunghe e co tose, che renderebbero 
car amente applicabile la misura 

elettro-ottica per copi glaciolo­
gici. 

Ci è parso di maggior intere se 
pratico tabilire la pos ibilità di 
eseguire tali misure con modalità 
più semplici e rapide, pur con er-

tale velocità è espres a in m / anno 
(m/ a) o in m/giorno (m/ d). 

La definizione di velocità super­
ficiale di un ghiacciaio deve es e­
re opportunamente chiarita, in 
quanto l'ovvia e emplicistica ana­
logia idraulica non è rispondente 
alla realtà e esaminiamo nel det­
taglio quanto avviene nel bacino 
clis ipatore che è quello dove gene­
ralmente si po ono e eguire le 
nn ure. 

Con ideriamo la figura l : per 
e empio, un punto A po to ulla 
uperficie del ghiacciaio i po ta 

in 24 h fino ad A'; in que to pe­
riodo l'ablazione ha provocato lo 
scioglimento di uno pes ore a di 
ghiaccio, per cui la velocità gior­
naliera, misurata considerando la 
traiettoria AA' apparente, ri ulta 
maggiore di quella che si otterreb­
be con iderando il percorso Sv, pa­
rallelo alla uperficie glaciale. 

La differenza d fra lo spostamen­
to apparente Sa e quello vero Sv 
influenza i risultati in modo sen­
sibile quando le mi ure ono e e­
guite con metodi .!!i precisione. _ 

- I -;al ori -di d, in funzione della 
pendenza e della componente oriz­
zontale V0 della velocità giornalie­
ra del ghiacciaio, sono riportati 
nei grafici delle figure 2 e 3, rife­
riti rispettivamente a valori del­
l' ablazione giornaliera, assunti a 
titolo indicativo, di 3 e 6 cm. 

dere [11] pagg. 142 e seguenti): 
quella uperficiale, che a noi qui 
particolarmente interessa, è in 
particolare funzione dell'insola­
zione, della temperatura dell'aria, 
dell'esposizione e della pendenza 
del ghiacciaio. 

5 
cm 

o 

d 

0,1 0,2 

Fig. 3. 

a= 6 cmld 

•;. 

1 o 

20 

lO 

0,3 0,4 m/d 0,5 

La mi ura dell'ablazione superfi­
ciale, per quanto mi è noto, viene 
ottenuta con riferimento ad aste 
infisse in profondità nel ghiacciaio 
e mobili con e o. 

Anche la pendenza p della su­
perficie glaciale è determinabile 
solo grossolanamente in quanto la 
superficie stessa non è liscia, ma 
ondulata. vando una u.fficiente precisione 

4 
1---1---1---11----t---t-

delle misure ste e, mediante un cm a= 3 cmld Quindi, in definitiva, conviene 
riportarsi alle componenti orizzon­

·;. tali degli spostamenti e delle velo­
o cità, che offrono - per un dato 

1---1---11----l----t~,...c....:::;;;t--;-,.o ghiacciaio- già sufficienti dati di 

metodo per irraggiamento. 
In effetti, poichè in campo gla­

ciologico si pos iedono dati molto 
scar i e discontinui che rendono 
quindi difficile lo tu dio e l' ana­
lisi di vari fenomeni, è di basilare 
importanza mettere a punto dei 
si temi che consentano di effettua­
re in breve tempo il maggior nu­
mero possibile di mi ure. 

2 . . VELOCITÀ SUPERFICIALE DI U 

GHIACCIAIO 

Lo spo tamento di un ghiacciaio 
è fenomeno molto compie so e dif­
ficile da studiare: per più ampi 
dettagli rinviamo a [7], pag. 568 
e eguenti. 

La velocità di un ghiacciaio ri­
chiede di e ere espressa in parti­
colari unità di mi ura, stante i va­
lori molto ba i: non e i te una 
convenzione preci a, ma di norma 

d 

20 

JO 

o 
o 0.1 0.2 0.3 0.4 m/d 0.5 

Fig. 2. 

In effetti l'ablazione a (che ha 
le dimensioni di una velocità) è 
anche e a fenomeno piuttosto 
compie so, funzione di numerosi 
parametri non ben definibili (ve-

controllo e di confronto. 

3. DESCRIZIONE DELLE OPERAZIONI 

DI MISURA 

Per le prove è stato scelto il 
ghiacciaio di Pré de Bar (fig. 4) 
in base a considerazioni logistiche 
(in quanto è possibile arrivare si­
no alle baite omonime con un vei­
colo per fuori strada) ed in base a 
considerazioni di morfologia gla­
ciale, in quanto è l'unico ghiac­
ciaio nella zone del Monte Bianco 
italiano che presenti mia lingua 
ben disegnata, quasi completamen­
te priva di morena galleggiante e 
con pendenza accettabile; per di 
più è l'unico ghiacciaio in tale re-
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Fig. 4 - Ghiacciaio di Prè de Bar. 

gione che risulti in fa e d'avan­
zamento. 

Le prime operazioni di misura 
hanno avuto luogo nei giorni Il, 
12 e 13 settembre 1967 (2). 

La stazione geodimetrica è stata 
sistemata sul ripiano presso le bai­
te de Pré de Bar (fig. 5). 

Le condizioni metereologiche 
sono state piuttosto sfavorevoli: 
nei primi due giorni alla tempe­
ratura relativamente bassa (media 
O <>C) si è aggiunto un forte vento 
da Est di 40-50 km/h, che ha reso 
piuttosto penosa la manipolazione 
delle apparecchiature. 

_ el terzo giorno nebbia e neve 
hanno reso difficoltoso il ricupero 
dei prismi. 

Sono state effettuate quatto se­
rie di misure a tre riflettori (a cir­
ca ei ore di intervallo): dato il 
periodo troppo breve delle osser­
vazioni, si sono ottenuti soltanto 
risultati indicativi. 

Gli spostamenti orari misurati 
variavano da 5 a 8 mm. 

( 2 ) Le mi urazioni qui illu trate fanno 
parte di una serie di rilievi e di esperien­
ze, organizzati, con l'appoggio del Comi­
tato Glaciologico Italiano, dai colleghi 
Giuseppe Piovano e Filippo Feltrin, ap­
partenenti all'I tituto di Arte Mineraria 
del Politecnico di Torino. 

Nel 1968 le operazioni ono sta­
te riprese nei giorni 4, 5, 6, 7 e 
8 settembre; il tempo durante tut­
to questo periodo è stato comples­
sivamente favorevole ai nostri la­
von. 

La stazione geodimetrica è stata 
posta presso un grande masso ben 
individuabile, pochi metri a valle 
del penultimo tornante della stra­
da che porta all'Alpe del Pré de 
Bar. 

Questa stazione è stata segnaliz­
zata stabilmente mediante un con­
trassegno in bronzo cementato u 
un masso affiorante; prima della 
cementazione è stata incisa una 
croce sul ma so stesso. 

Si è proceduto nello stesso mo­
do per la stazione del teodolite, 
che è spostata di pochi metri a 
monte della precedente. 

La segnalizzazione così realizzata 
(che è assolutamente indi pensa­
bile se si vogliono dei sicuri riferi­
menti per le misure attuali e per 
quelle che si eseguiranno in un 
prossimo futuro), è quindi in gra­
do di garantire la reperibilità del­
le stazioni ste se per un periodo 
di tempo molto lungo. 

La distanza inclinata fra le due 
stazioni è stata misurata diretta­
mente con nastro metrato ed è ri-

sultata di 7,45 m. La distanza ri- · 
dotta all'orizzontale è stata calco~ 
lata in m 7 ,39. 

Le misure angolari con il teodo­
]ite ono tate effettuate sempre al­
meno una volta, nelle due posi ­
zioni coniugate: la prima e la se­
conda serie di misure angolari so­
no state eseguite contemporanea­
mente alla prima e ultima serie di 
mi ure distanziometriche. 

Gli errori nella determinazione 
delle direzioni angolari sono del­
l' ordine di ± 20.cc : questo valore, 
apparentemente piuttosto elevato,' 
è conseguente al fatto che le colli­
mazioni ai prismi erano piuttosto 
incerte a causa del notevole effetto 
di ballerina che si manifestava ine­
vitabilmente durante le osserva­
zioni, dato l'andamento radente 
della linea di mira sul corpo del 
ghiacciaio e la ridottissima altezza 
dei riflettori rispetto alla super­
ficie glaciale. 

Le riduzioni in centro, sia per 
gli angoli azimutali che per quelli 
zenitali, sono state calcolate con i 
soliti metodi, in cui però la di­
stanza approssimata è stata sosti­
tuita con quella misurata mediante 
il Geodimetro. 

Una volta determinate le coor­
dinate polari, è tato fatto il pas­
saggio a coordinate cartesiane, ri­
ferite ad un sistema arbitrario di 
a si: l'asse y è stato scelto coinci­
dente con la congiungente stazio­
ne Geodimetro-punto l (all'origi­
ne, posta in corri pondenza di det­
ta stazione, sono state attribui­
te le coordinate x= 1000,000 m; 
y = 1000,000 m). 

È stato così possibile determina­
re l'entità e la direzione delle 

Fig. 5 - Sistemazione delle apparecchiature. 
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componenti orizzontali degli spo­
stamenti totali subiti dai segnali 
nel periodo delle os ervazioni: per 
ottenere gli spostamenti parziali 
(vedere tabella 3) si sono fatte del­
le semplici proporzioni. 

L'errore di cui ono affette le 
misure angolari comporta una va­
riazione massima delle coordinate 
x e y dell'ordine di ± l-2 cm, e 
non è quindi tale da influire sensi­
bilmente sulla direzione e sulla 
lunghezza degli spostamenti totali 
(che variano da 20 a 50 cm circa) 
tenuto conto anche di tutte le al­
tre cause che perturbano i risul­
tati. 

L'errore sugli angoli zenitali in­
vece provoca errori relativi elevati, 
dati i piccoli dislivelli in gioco; 
comunque non si è determinata la 
componente verticale degli sposta­
menti, anche per i motivi esposti 
precedentemente in 2. 

Per avere un controllo delle mi­
sure geodimetriche è stato posto 
un riflettore su un masso nella zo­
na morenica antistante la fronte 
(vedere figura 4): ogni serie di mi­
sure ai segnali mobili è stata pre­
ceduta .e seguita da una misura al 
segnale fis o suddetto. 

Le variazioni riscontrate rispet­
to al valore medio sono piuttosto 
sensibili (vedere tabella I) e si è 
provveduto quindi ad una oppor­
tuna correzione delle distanze mi-
urate ai riflettori mobili. 

Queste variazioni, che vanno 
ben oltre gli usuali errori strumen­
tali, sono presumibilmente da at-

tribuire alle condizioni microcli­
matiche della zona in cui si ope­
rava: in effetti il raggio trasmesso 
e quello riflesso attraversavano le 
correnti di pendio che scorrevano 
sul versante ove era posto il punto 
di stazione e nel vallone del Pré 
de Bar, con sensibili gradienti di 
temperatura, in particolare nella 
zona frontale. 

Queste anomalie , dovute a par­
ticolari condizioni metereologiche, 
dovranno comunque essere meglio 
studiate nelle prossime campagne 
di misura. 

3 .l. Strumentazione 

Per le misure di distanza è stato 
usato il Geodimetro AGA mod. 6 
dell'Istituto di Topografia del Po­
litecnico di Torino. 

L'alimentazione di tale apparec­
chio è stata effettuata con batterie 
al Ni-Cd, caricate con un genera­
tore a benzina da 600 W. 

Per le misure angolari è stato 
usato un teodolite Wild T 2, con 
cannocchiale a 30 x e approssima­
zione della lettura ai cerchi di l cc • 

Come riflettori per il Geodime­
tro sono stati utilizzati gruppi di 
tre prismi triedri avvitati su appo­
siti supporti in ferro, la cui base è 
stata cementata su blocchi more­
nici (fig. 6). 

A titolo di prova, nel 1968 si è 
adottato, per il segnale numero 4, 
uno speciale supporto a telaio stel­
lare (fig. 7): esso è fornito di tre 
bracci lunghi circa 30 cm, alle 

TABELLA l 
Misure di controllo al segnale fisso l. 

Data 
Ora Distanza inclinata 

h m 

5-9-68 18 30 
20 15 

6-9-68 11 15 
13 00 
19 05 
19 55 

7-9-68 17 40 
18 40 
19 20 

8-9-68 17 00 
18 00 

M e d i a 668,570 m 
Errore medio delle mi sure: ± 3 mm 
Altezza strumentale 1,02 m 

m 

668,575 
,570 

,584 
,581 
,580 
,583 

,554 
,555 
,562 (*) 

,564 
,560 

Correzioni 
medie 

rom 

- 2 

- 12 

- 12 

+ 16 

+ 8 

+ 8 

(*) controllo isolato, effettuato in seguito allo scivola mento del segnale 7. 

Fig. 6 - Riflettore su masso morenico. 

estremità dei quali sono avvitati 
tre perni di circa 15 cm di lun­
ghezza (0 IO mm), che sono infi­
lati entro fori, di larghezza leg­
germente maggiore , praticati nel 
ghiacciaio mediante un trapano a 
mano. 

Si è notato che una struttura del 
genere presenta la importante ca­
ratteristica di non provocare ef­
fetti differenziali d'ablazione, e di 
cc galleggiare· >> sulla superficie del 
ghiacciaio, migliorando quindi 
sensibilmente la precisione delle 
misure. 

Inoltre questi telai possono esse­
re sistemati con precisione su alli­
neamenti e a distanze prefis ate, e 
non scivolano anche se la superfi­
cie glaciale ha pendenze notevoli. 

4. RISULTATI E CONCLUSIONI 

Nella tabella 2 e nella figura 8 
sono riportati i risultati delle mi­
sure da noi effettuate: in partico­
lare si nota come la velocità me­
dia Va del ghiacciaio sia pratica­
mente la ste sa nella zona centrale 
e ver o il bordo inis tro , il quale 

Fig. 7 - Riflettore su telaio stellare. 
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scorre liberamente al piede della 
morena laterale. 

TABELLA 2 

Componenti orizzontali degli sposta· 
menti totali e delle velocità medie gior· 
naliere. 

spostamento 
segnale tota le 

2 
3 
4 
5 
6 

7 

m 

0,222 
0,213 
0,435 
0,576 
0,560 
0,157 

0,195 

intervallo 
ore 

70,13 
69,96 
69,81 
69,81 
69,81 
16,70 

22,72 

Vo media 
m / d 

0,072 
0,072 
0,144 
0,192 
0,192 
0,216 

0,192 

La velocità invece si riduce no­
tevolmente sul bordo de tro, dove 
la ma a glaciale scorre a contatto 
della morena laterale. 

È interessante notare l'ottima 
concordanza dei valori ottenuti 
per i vari segnali, tenendo conto 
degli spo tamenti totali. 

Le componenti orizzontali degli 
po tamenti orari parziali presen­

tano variazioni abbastanza ensibi­
li (v. Tabella 3): poichè riteniamo 
che la velocità superficiale del 
ghiacciaio sia costante nel periodo 
delle no tre osservazioni, attri­
buiamo queste variazioni alle oscil­
lazioni dei riflettori e ad eventuali 
piccoli littamenti dei mas i di sup­
porto. 

TABELLA 3 

Componenti orizzontali So degli sposta· 
menti orari parziali. 

egna le 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

intervalli 
ore 

16,60 
7,76 

22,16 
23,60 

16,56 
30,10 
23,30 

16,63 
30,10 
23,20 

16,66 
7,15 

22,78 
23,22 

16,75 
29,86 
23,20 

16,70 

22,72 

spostamenh Su 
orari 

parziali 
m m / h 

3,4 
3,8 
2,8 
2,6 

2,4 
2,8 
3,6 

6,4 
6,5 
6,5 

8,7 
6,6 
7,4 
9,3 

10,3 
7,0 
7,6 

9,4 

8,5 

+ + + + + + + + + + 

+ + + 5 + + + + 3 

r + + + + + + 

+ + + + + + + + + " + 

+ + + + + + + + + + 

Fig. 8 Plan imetria con posizione segnali e velocità (componenti orizzontali V 0 ). 

Gli errori di cui occorre tener 
conto nelle mi ure effettuate con 
il si tema di rilievo per coordina­
te polari da noi adottato, po ono 
così riassumersi : 

a) errore nella misura della 
òistanza geodimetrica; 

b) errore ulla distanza per 
condizioni metereologiche ano­
male; 

c) errore nelle misure ango­
lari azimutali; 

d) errore nelle misure ango­
lari zenitali; 

e) errore dovuto al moto pen­
dolare dei riflettori; 

f) errore causato dallo scivo­
Jamento dei blocchi di supporto. 

L'errore a) è dell'ordine di ± 15 
mm per una distanza di l km cir­
ca; gli errori c e d possono ridursi, 
operando con cura a distanze com­
prese fra 500 e 1000 m, a ± l0-
20cc. L'errore b) può essere con­
trollato e compensato mediante 
misure ausiliarie ad un riflettore 
fisso. 

Per misure di particolare preci-
5ione conviene tuttavia effettuare 
livellazioni geometriche di colle­
gamento .fra i riflettori, in modo 
da ottenere il valore di p + a (ve­
dere fig. l), con l'approssimazione 
di qualche millimetro almeno, rea­
lizzando così un netto migliora­
mento della precisione rispetto al­
le misure basate sulle zenitali. 

Gli errori e) e f) sono per quanto 
possibile da eliminare, in quanto 
possono influire notevolmente sui 
risultati: data l'ottima prova data 
dal supporto stellare in ferro , usa-

to per il segnale 4 (come è com­
provato dai valori riportati in ta­
bella 3), i nhene consigliabile 
adottarlo in linea generale, esclu­
dendo i massi d'ogni tipo e gran­
dezza, che danno scarso affidamen­
to ed impongono frequenti ed at­
tenti controlli. 

5. APPENDICE 

La misura di distan=a con il Geodimetro 
Il principio di misura, che qui richia­

miamo brevemente (per più ampi detta­
gli, vedere [12] ), è molto semplice: un 
raggio di luce, modulato a radiofrequen· 
za, viene proiettato dallo strumento verso 
un riflettore. 

n raggio riflesso viene ri cevuto dallo 
strumento che, mediante un dispo itivo 
elettronico, n e mi ura lo fa samento ri­
spello all'onda in partenza. 

La distanza D fra strumento e rifletto· 
re arà data da: 

D=nJ.. + L 

dove À è la lungh ezza d'onda u sata, n 
i! numero intero di lunghezza d'onda 
compresa fra lo strumento ed il riflettore, 
L è lo sfa samento. 

La misura dello sfa samento può es e­
re eseguita con l ' appro imazione di po· 
chi millimetri, per À dell' ordine di 
lO m. 

Per la determinazione di n i devo­
no effettuare tre succe sive mi ure, con 
tre diverse frequenze (F,, F~, F3 ) , per 
cui avremo: 

D = n 1À1 + L 1 
D = n2?.2 + L 2 
D = n 3À3 + L 3 • 

Se definiamo l'unità elettro-ottica 
U = ).j4 e e poniamo: 

400.2U,=401.2U2 =2000 m 
20.2U,= 21.2U3 = 100 m 

avremo le seguenti oluzioni del 
D=D' + L, 

D=D' + Lz-E ( -2_U~1_-5_2_U~2 ) 

( 
2U3 ) D=D' + L1-F lOO 

tema: 
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dove E=40l (Lz-L,); F=2l (LJ-Lt) e 
D'= E +F. 

In pratica i valori di L sono dati dalla 
differenza tra i valori R dello fa amen­
to, letti collimando al rifl euore ed i 
valori C dello sfa samento corri pondenti 
al percor o interno del raggio: questi 
ultimi costituiscono una vera e propria 
calibrazione, che tiene conto in partico· 
lare delle variazioni termiche trumen· 
tali durante la misura. 

Ognuna delle determinazioni di R e 
di C è ottenuta come media di quattro 
determinazioni successive : per evitare 
l'operazione di divisione, il contatore 
collegato alla linea di ritardo ha una sca­
la con graduazione espan a di 4 volte, 
per cui ba La sommare i quattro valori 
letti per ottenere direttamente la media. 

Ad ogni determinazione, mediante ap· 
posito commutatore vengono invertite op· 
portunamente le fa si del modulatore, per 
compensare di immetrie dei circuiti (3 ) . 

In tutlo quindi si devono effettuare al· 
lo strumento 24 letture per ogni misura 
di di tanza, impiegando un tempo di cir· 
ca 6-8 minuti. 

Un modulo permette di ordinare i dati 
così ricavati e di effettuare i calcoli re­
lativi, i quali ri chiedono in genere 4-5 
minuti (4 ) . 

P et· le verifiche dei calcoli di cam­
pagna abbiamo pt·edisposto un program· 
ma per il calcolatore Olivetti 101, che 
effettua le operazioni relative in circa 
2m 105 • 

Il programma (su due sch ede) prevede 
il calcolo delle correzioni di tempera­
tura e di pressione in ba e alla formula 
eguente: 

correzione = 

= (310,4 82883 . _E_ . 10-6) 
273 + t 760 

dove t è la temperatura dell' aria in °C, 
p è la pre sione dell'aria in mmHg. 

(3) Molto sovente ed in particolare quando 
occorre fare numerose misure per inaggiamen­
to, è sufficiente eseguire una sola lettura con 
il commutatore delle fasi in posizione qualun­
que: partendo infatti da una numerosa serie 
di misure da noi realizzate, si sono eseguiti i 
calcoli di distanze tenendo conto rispettivamen­
te delle letture fatte con le fasi l ; 2 e 3; 
1-2-3 e 4; la differenza massima rispetto a l 
va lore ottenuto tenendo conto delle quattro let­
ture è risultata dell'ordine di ± 3 cm, valore 
evidentemente trascurabile in moltissimi casi. 
In compenso, nel caso di lettura fatta con m1a 
sola fase, il tempo di misura impiegato usual­
mente da un operatore bene addestrato, si ri­
duce a circa due minuti e quindi ad a lmeno 
1 / 3 di quello impiegato nell 'esecuzione del­
le letture a lle quattro fasi. 

(4) Lo strumen to permette di discriminare la 
classe di parità della semioncla in cui si veri­
fica lo sfasamento: per questo basta, una vol ­
ta effettuato l'azzeramento del microamperome­
tro e la corrispondente lettura al contatore, da­
re un incremento qualunque alla linea di ritar­
do, ruotando l'apposi to bottone di comando. A 
seconda che la lancetta si sposta verso destra o 
verso sinistra si ha l'indicazione del segno del­
la semionda. Sul modulo si scrive u (uguale) o 
c (contrario) a seconda che il movimento del­
l'indice è concorde o meno con quello dell'in­
cremen to dato a lla linea di ritardo, e se ne 
tiene conto nei calcoli successivi. 
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ISTRUZIO 

cheda l (prima parte) 
(Indicatore decimali: 4) 

premere V; 
- impostare C,, R , u oppure c, U1 

(u = l, c=-1); 
- ri ·ultato: L,; 
-- impo tare : Cz, R z, u fc, Vz; 
- ri ultato: (Lz); 
- impostare : C1, Rh u fc, U1; 
- risultato: (LJ); 
- premere: W; 

impostare : Uz, L,, (Lz); 
- risultati: A=Lz-Lt 

B=L1- L,. 
Scheda l (seconda parte) 
- premere V; 
- risultato: 21 B=Ji' ; 
- impo tare F arrotondato a 5 m; 
- risultato: 400 A-F=E; 
- impostare E arrotondato a 100 m; 

ri ultati: L,, Lz, L1, K z, Lzk, K 1, L 1k, 
l:L, EL/3, D', 
impo tare n (multipli di 2000 m); 
risultato: E L f3+ D' +(n x 2000)=di· 
tanza geodimetrica. 

Scheda 2 
- premere Y; 
- impostare : eccentnclla geodimetro, 

eccentricità riflettore, temperatura in 
°C, p re si o ne in m m Hg; 

- ri ultato: di stanza geodi metrica cor­
retta. 

' .B. Le costanti del geodimetro c del 
riflettore ono codificate nel programma 
c devono e sere eventualmente variate per 
altri lrumenti. ( el nostro caso --0,161 
metri). 

Corrado Lcsca 
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Una ricerca sperimentale relativa a un particolare caso · 
di controllo funzionale dei componenti edilizi 

GIORGIO P AS ADO RE descrive gli obiettivi, il metodo e i primi risultati di una ricerca sperimentale 
sulla « stabilità dimensionale» di componenti di facciate prefabbricate. 

L GI TIFICAZIO E. 

Ritengo opportuno premettere 
qualche riga a giu tificazione degli 
intere i che ono a1l'origine della 
ricerca di cui esporrò i primi ri-
ultati. 

Alla base ta l'intere e per una 
verifica del ruolo della normativa 
in rapporto alle caratteri tiche fun­
zionali ( << p re tazioni >>) di ogget­
ti edilizi tipici della produzione 
industriale di oggi. 

e] ca o che verrà descritto tale 
intere e i articola in diver i pun­
ti, che i possono individuare co­
me segue. 

In primo luogo, l'intere se per 
gli aspetti operativi di quel con­
trollo perimentale dei compo­
nenti edilizi che è uno dei cardini 
della normazione dei componenti 
te i. 

In particolare, poi, l'intere e 
per un tipo di sperimentazione ba­
ato su prove « funzionali », e più 
pecialmente per gli aspetti meto­

dologici e per i limiti di validità 
di tali prove. 

In econdo luogo, l'intere e per 
alcune caratteristiche di compor­
tamento (appunto quelle indicate 
con l'e pre sione << tabilità di­
mensionale ») d'una cla e di com­
ponenti - pannelli di facciata ed 
«elementi di tamponamento >> -
particolarmente rappresentativi 
dell'attuale produzione industriale 
per l'edilizia, la quale deriva ge­
neralmente da un metodo di pro­
gettazione « analitico >>. 

L 'interesse delle prove di « ta­
bilità dimen ionale >> è allora tan­
to maggiore, in quanto e e metto­
no alla prova tutti gli elementi del 
progetto (materiali, forma, dimen-
ioni, tipi di collegamento delle 

parti costituenti l'oggetto), verifi­
candone globalmente ( « intetica­
mente >>) la validità otto un'ango­
lazione particolare, e direi, inusi­
tata. 

La ricerca è tata finanziata dal 
.R. , Comitato di Ingegneria 

(Contributo n. 115/264/ 601 del 
1.8.66), ed è stata e eguita, sotto 
la responsabilità tecnica di chi 

crive, pre o l'I tituto di Archi­
tettura della Facoltà di Ingegneria 
di Padova, nel cor o del 1968. 

1.1. M e todi di controllo « funzio­
nale >> dei componenti edilizi. 

Il controllo perimentale del 
comportamento dei componenti 
edilizi ottopo ti alle condizioni di 
e ercizio, è un'espressione della 
normazione « funzionale ». 

Intendiamo per normazione fun­
zionale quella che disciplina non 
le caratteristiche ( morfologiche, 
dimensionali, fisico -chimiche) del­
l'oggetto, ben ì le sue prestazioni, 
cioè la capacità di rispondere glo­
balmente a esigenze funzionali 
p re fissate ( 1). 

La rispondenza alle esigenze fun­
zionali può venire definita anche 
in modo puramente qualitativo; 
mentre il controllo di tale ri­
pondenza è necessariamente anali­
tico e i ba a su una serie di con­
venzioni le quali hanno un duplice 
riferimento: per classi di compo­
nenti e per classi di funzioni. 

Supponendo ora di fissare l'at­
tenzione u un dato componente 
(su una classe di componenti) e u 
una data funzione (su una cla e 
di funzioni), il controllo peri­
mentale della rispondenza del com­
ponente alle funzioni richiede la 
definizione delle convenzioni e­
guenti: 

l) celta di indici numenc1 
che defini cano il livello di oddi­
facimento dell'e igenza funzio­

nale; 

2) definizione di un campo di 
valori accettabili di tali indici 
(corri pondente a un corretto sod­
di facimento dell'esigenza funzio­
nale); 

3) celta dei parametri che de­
fini cono le << sollecitazioni » (con­
dizioni ambientali); 

( 1) Le (( e igenze funzionali » ono, a 
loro volta, la traduzione di più generali 
(( esigenze umane » che interes ano gli 
utenti l'edificio. 

4) determinazione di un cam­
po di valori delle ollecita~ioni, 
corri pondente a condizioni am­
bientali normali (2). 

Sul piano operativo, ono da de­
finirsi ulteriori convenzioni ( nor­
me di prova), riguardanti: 

5) le modalità di applicazione 
delle sollecitazioni (creazione di 
un << ambiente >> artificiale che ri­
produca le condizioni pre celte); 

6) la definizione del metodo 
di misura delle sollecitazioni stes­
e; 

7) la definizione del metodo 
di misura degli indici funzionali. 

La definizione operativa del con­
trollo funzionale di un componen­
te edilizio ri ulta allora la seguen­
te: accertare che, al variare delle 
sollecitazioni entro il campo nor­
male, gli indici funzionali perman­
gano pure entro il rispettivo cam­
po normale. 

Il metodo anzidetto vale, in li­
nea di principio, non solo per 
l'edilizia ma anche per gli altri set­
tori; tuttavia il controllo funzio­
nale dei componenti edilizi è ca­
ratterizzato da una duplice com­
plessità: 

complessità delle « sollecita­
zioni >>. Le « condizioni ambienta­
li >> corrispondono generalmente a 
<< sollecitazioni » complesse, ca­
ratterizzate da più parametri fisici 
tra loro interagenti; 

complessità delle (( esigenze 
funzionali >>. Le « e igenze funzio­
nali » sono caratterizzate da << in­
dici » numerici dipendenti spe o 
da più parametri fisici fra loro in­
teragenti. Talvolta si po sono iden­
tificare esigenze funzionali com­
pie se che, a un'anali i, i rivelano 
corrispondenti a più e igenze fun­
zionali elementari (vedi in 2.1 
l'e empio della « tabilità dimen­
, ionale »). 

( 2) È evidente che le condizioni di pro­
va definite « normali » corri pondono in 
realtà ai limiti del campo delle condizio­
ni normali di e ercizio. 
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2. LA << STABILITÀ DIME SIONALE >> 
DELLE « FACCIATE LEGGERE >>. 

Con ideriamo la clas e dei com­
ponenti che appartengono a quel 
tipico manufatto ( « elemento fun­
zionale ») detto << faccia t a legge­
ra », a umendo come definizione 
di << facciata leggera » quella data 
nelle Direttive Comuni per l' Agré­
ment delle facciate leggere UEAtc­
ICITE C). 

Definiamo ora la « stabilità di­
men ionale » di una facciata leg­
gera come un comporta(Jnento tale 
che le variazioni dimensionali (del­
le sue parti costituenti e dell'in­
sieme), in condizioni di esercizio, 
risultino accettabili rispetto alle 
esigenze funzionali della facciata 
stessa. 

La tabilità dimensionale con­
cerne dunque le variazioni dimen­
ionali della facciata nel uo piano 

e normalmente al uo piano. 
Tali variazioni dimensionali o­

no generalmente dovute a escur io­
ni termiche prodotte da agenti 
e terni ( ole, gelo, pioggia) e più 
raramente interni ( orgenti di ca­
lore). 

È da notare uhito che le varia­
zioni dimensionali nel piano della 
facciata ono a sorbite dai giunti 
di dilatazione della facciata tessa; 
giunti la cui progettazione è ora­
mai sufficientemente stabilizzata 
sul piano tecnologico. 

( 3 ) nion Européenne pour l'Agré­
ment technique dan la con truction 
(UEAtc) - I tituto Centrale per l'lndu­
trializzazione e la Tecnologia Edilizia 

(ICITE). 
Riportiamo da tale documento le e­

guenti definizioni: 
Facciata leggera: « Si po ono ... rea­

lizzare facciate con materiali ... quali, ad 
esempio, metalli, prodotti vetro i, licrnei, 
fibro i, pla tici. In questo ca o il pe o per 
mq delle parti piene è assai ridotto 
(pochi chilogrammi) e quasi empre in­
feriore a 100 kg, cosicchè la parete ri· 
sulta portata e so tenuta dalla parte trut­
turale dell'edificio e non intere a la ta­
bilità del mede imo. 
Q~e te facciate differiscono completa­

mente dai muri come modo di e ecuzio­
ne e come comportamento e pertanto i 
è convenuto di definirle « facciate leg­
gere >>. 

Facciata cortina: «una facciata leg­
gera viene chiamata .. facciata cortina" 
quando la parete è completamente e ter­
na ai olai >l. 

Facciata pannello: (< è una facciata 
leggera in erita tra i olai >l. 

Elemento di tamponamento: « è un 
manufatto emplice o composto che i 
in eriscc nell'o satura della facciata o 
i n una intelaiatura al fine di chiudere i 
vuoti e formare la facciata >>. 

Molto più delicato è il proble­
ma delle variazioni dimensionali 
normalmente al piano della fac­
ciata. Variazioni dimensionali di 
questo tipo si hanno negli elemen­
ti di chiu ura, iano pannelli o 
« elementi di tamponamento » per 
effetto della differenza di tempera­
tura e i tente tra le due faccie, in­
terna ed eterna, dell'elemento; e 
anche per una variazione unifor­
me della temperatura, quando vi 
ia una distribuzione non omoge­

nea o un comportamento non uni­
forme dei materiali nello spessore 
dell'elemento (si pen i al compor­
tamento di una lamina bimetalli­
ca riscaldata). 

Tali variazioni, corri pondenti a 
una curvatura, generalmente dop­
pia (in due direzioni), e talvolta 
complessa (<c svergolamento ») del­
l' elemento di chiusura, sono con­
tra tate dai montanti e traversi del 
telaio di facciata - quando esso 
esiste - e in ogni caso dai dispo­
sitivi di fissaggio della facciata al­
la struttura dell'edificio. Ne na-
cono sforzi di coazione che han­

no generalmente valore non tra­
scurabile, e po ono ommarsi a 
quelli dovuti al vento, avendo al­
l'incirca lo ste o ordine di gran­
dezza; possono produr i inoltre 
fessurazioni, scollamenti, rotture 
sia all'interno che alla uperficie 
dell'elemento. 

Per concludere, la c< stabilità di­
mensionale » delle facciate legge­
re interessa soprattutto per le de­
formazioni normali al piano della 
facciata che si hanno negli elemen­
ti di chiusura (pannelli ed cc ele­
menti di tamponamento »); tali 
variazioni dimensionali comporta­
no sforzi relativamente notevoli, 
applicati a telai ed elementi di fi -
aggio alla struttura; il fenomeno 

in questione è molto frequente, 
perchè può es ere generato - in 
primo luogo - da ogni differenza 
di temperatura tra faccia interna 
ed e terna (differenza che rappre­
senta la norma, in condizioni di 
e erciziO, ed è particolarmente 
sensibile nel ca o di soleggiamento 
incidente sulla facciata); in secon­
do luogo, da squilibri tra gli strati 
interni. 

Il controllo della tabilità di­
mensionale può allora limitarsi ai 
soli elementi di chiusura; il com­
portamento della facciata nel suo 
complesso può dedursi in seguito, 

con iderando le deformazioni de­
gli elementi stessi, e gli forzi da 
e si indotti ul telaio e sui di po-
itivi di fi saggio della facciata. 

Sulla progettazione degli ele­
menti di chiusura - e quindi di 
tutta la facciata - la considera­
zione dei problemi di stabilità di­
men ionale ha un'influenza non 
trascurabile; e ciò è intere sante, 
da un lato perchè la cono cenza di 
questi problemi non è ancora per­
fetta; dall'altro, perchè la c< sta­
bilità dimensionale » mette in 
giuoco - come già notato - tutti 
gli elementi di progetto, anzi la 
concezione tessa dell'elemento di 
chiusura. 

2.1. Il controllo della c< stabilità 
dimensionale » delle « faccia­
te leggere ». 

A umiamo la « stabilità dimen­
sionale » come un'esigenza funzio­
nale complessa, da cui dipende il 
oddisfacimento di più esigenze 

funzionali semplici relative alla 
facciata (per e empio: tenuta al­
l'aria, all'acqua, al vapore, i ola­
mento termico-, stabilità meccani­
ca, od disfacimento estetico ecc.)· 

In effetti, la in ufficiente stabi­
lità dimensionale della facciata 
(ecce si va curvatura dei pannelli, 
ecc.) può avere influenze negative 
ul soddisfacimento di eia cuna di 

tali e igenze funzionali. 
Ricordiamo ora che abbiamo 

convenuto di e eguire il controllo 
di tabilità dimen ionale ui soli 
elementi di chiusura della facciata. 

Secondo quanto detto al punto 
l.l, tale controllo si basa opra 
una erie di convenzioni, e preci­
samente: 

l) Scelta degli indici numerici 
che defini cono il livello di soddi-
facimento dell'esigenza di stabi­

lità dimen ionale. As umeremo co­
me rappresentativa la freccia pro­
dottasi al centro del lato maggiore 
(o, talvolta, ai vertici) dell' elemen­
to, quando la deformazione non 
sia contrastata dal telaio (<C ele­
mento libero » ). 

Sarà importante considerare an­
che gli sforzi in direzione normale 
al piano dell'elemento, che i pro­
ducono quando la deformazione ia 
impedita (contrastata) ai bordi dal 
telaio ( « elemento bloccato » ). 

Talvolta sarà da con iderare la 
freccia al centro geometrico del­
l' elemento; inoltre, la freccia al 
bordo tra due punti fissati al telaio. 
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2) Definizione di un campo di 
valori accettabili di tali indici. 

L'accettabilità va intesa in re­
lazione al soddi facimento delle 
funzioni emplici (v. sopra). 

Per esempio, una eccessiva de­
formazione dell'elemento di chiu­
sura in direzione normale al suo 
piano potrebbe (almeno teorica­
mente) compromettere la ten.,;ta 
(all'aria, all' acqua, al vapore) del­
la facciata. Deformazioni e alte­
razioni superficiali possono provo­
care degradazione dei materiali 
isolanti, e quindi variazioni del­
l'isolamento termico. Gli sforzi sul 
telaio indotti dall'elemento defor­
mato devono e ere compatibili 
con le esigenze statiche del telaio 
stesso e dei dispositivi di ancorag­
gio alla struttura. L'esigenza di 
soddisfacimento estetico è offesa da 
una eccessiva alterazione della 
planarità degli elementi, e pure 
dalle alterazioni superficiali che 
possono accompagnare la deforma­
zione (fessurazioni, ecc.). 

Il campo dei valori accettabili 
degli indici prescelti ( freccie ecc.) 
non può venire evidentemente fis­
sato in modo a oluto, ma verrà 
definito di volta in volta in relazio­
ne al oddisfacimento delle esigen­
ze uddette. Solo per dare un 'idea 
degli ordini di grandezza, ricor­
diamo che la freccia massima di 
l / 300 della luce, misurata al bor­
do dell'elemento, è stata assunta 
da alcuni ricercatori come massi­
mo ammissibile. 

3) Scelta dei parametri che 
definiscono le sollecitazioni (con­
dizioni ambientali). Si assume co­
me « ollecitazione >> la radiazione 
infrarossa incidente sulla faccia 
esterna dell'elemento; non es en­
do possibile, per difficoltà opera­
tive, misurare il flusso della radia­
zione incidente, si assume invece 
come parametro la temperatura 
superficiale della faccia esposta 
dell'elemento. 

4) Determinazione di un cam­
po di valori delle sollecitazioni, 
corrispondente a condizioni am­
bientali « normali)) (v. nota 2). Si 
as umerà come condizione norma­
le di prova una radiazione infra­
rossa che provochi sulla faccia 
esposta dell'elemento una data 
temperatura superficiale e una da­
ta differenza di temperatura ri-
petto alla faccia non e po ta. 

Per quanto riguarda le modali­
tà operative (punti 5, 6, 7), si ri­
manda al paragrafo succes ivo. 

3. ORME DI PROVA. 

Allo scopo di rendere utilizza­
bili sul piano operativo le conven­
zioni enunciate al punto preceden­
te ul controllo della stabilità di­
men ionale, sono da fissare il cam­
po dei valori normali delle << sol­
lecitazioni >> ( « condizioni normali 
di prova ))), le modalità di appli­
cazione delle ollecitazioni, il me­
todo di misura delle sollecitazioni, 
il metodo di misura degli indici 
funzionali. 

TABELL l 

Riporto qui (T ab. l) le p re cri~ · 
zioni di prova delle Direttive Co­
muni citate, che co tituiscono , a 
quanto mi risulta , l'unico corpo 
normativo esi tente in materia , e 
ono impiegate in ordine al rila­

scio del « Certificato di Idoneità 
T ecnica >> per le « facciate legge­
re >> nei pae i aderenti ali 'UEAtc. 

Per quanto riguarda le condizio­
ni normali eli prova, a unto· come 
indice la temperatura uperficiale 
della facciata e po ta dell' elemen­
to , ri ulta , in base a prove di ri­
cercatori diver i, ch e elementi di" 
colore scuro e posti a oleggiamen­
to nelle no tre latitudini po sono 
raggiungere , in condizioni non ec­
cezionali , la temperatura uperfi­
ciale di 80 °C. È que to il valore 
massimo di prova a unto dalle 
Direttive Comuni [ 4], [ 5]. 

La Tabella l illustra, con rife­
rimento alle Direttive Comuni 
tesse, le modalità di applicazione 

delle sollecitazioni (andamento e 
durata del ciclo di oleggiamento, 
altre sollecitazioni quali gelo , piog­
gia ecc.). 

Per quanto riguarda il metodo 
di misura delle ollecitazioni e de­
gli indici funzionali , le Direttive 
non danno prescrizioni; nel sue­
ce sivo punto 3.1 sono descritti i 
metodi e le apparecchiature da noi 
usati. 

3.1. Attrezzature di prova. 

Le attrezzature di prova appar­
tengono a due categorie : quelle 

Prove prescritte dalle « Direttive Comuni per l'Agrément delle facciate leggere » dell'UAEtc · Cap. IV, Prove del comporLa· 
mento per effetto della temperatura. 

UEAtc 

1.130 

1.131 

1.132 

1.133 

1.134 

1.135 
1.136 

Pr ova 

{Precondizionamento) 

Soleggiamento 

Freddo {e gelo) 
e terno 
Calore interno 

Urto termico esterno 

Umidifìcazione esterna 
Soleggiamento {per 
elementi di tampona­
mento) 

Condizioni ambientali 

T=l5 + 25 °C 
umidità=30 +40 % 

Test =30 + 40 °C 
T inr= 30 °C 
Tw = - 20°C 
7'int =l5 + 25 °C 

Scorrimento acqua a 
lO ..;- 20 °C sulla faccia esterna 
(Acqua battente all'e terno) 
come 1.131 

Temperatura superficia le elemento 

come T 

-e-••• =80 oc 
(su tutto o parte dell' elemento ) {*) 

'!?- int =80 °C 
(su tutto o parte d ell'elemento ) 

.O •• ,= 80 °C per tre ore prima dell' u. t. 

- Stato iniziale 1.130 
·- aumento '!?-,., a 80 °C 
- -e- ••• =80 oc 
- ritorno a 1.130 

{*) Pre crizioni particolari p er pareti vetrate e con lama d ' aria ventilata. 
T=Temperatura aria. 

D urata p rova 

non indicata 

non indicata 

non indicata 

non indicata 

6 ore 

3 ore 
3 ore 
3 ore 

Grandezze da mi urare per eia cuna prova: variazioni dim en ioni dell'el emento nel uo piano e in rapporto al piano di 
riferimento parallelo al piano di fì aggio alla truttura {deformazione ma ima e deformazioni permanenti dopo eia cuna pro· 
va) ; forzi applicati ai dispositivi di fi ssaggio per effetto della deformazione {solo per elementi di tamponamento). 

Osservazioni da compiere : verifica di eventuali rotture, crepolature, incrinature, sfaldature, scollature, ecc. 
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de tinate a riprodurre le « condi­
zioni ambientali di esercizio >> ( os­
sia ad applicare le sollecitazioni), 
e quelle destinate a misurare le 
grandezze in giuoco, cioè l'entità 
delle « sollecitazioni >> ste se e il 
valore degli « indici funzionali >>· 

Occorre considerare infine anche 
le attrezzature complementari che 
rendono po ibile la mi ura ; nel 
no tro ca o , l ' attrezzatura per po­
sizionare correttamente l ' elemento 
in prova. 

La condizione di esercizio che 
i vuol riprodurre è quella di un 

soleggiamento intenso incidente 
ull ' elemento di facciata; i impie­

ga a que to copo una erie di 
lampade a raggi infrarossi con su­
perficie interna del bulbo rifletten­
t e, òella potenza di 375 Watt cia­
scuna , disposte ai vertici eli un re­
ticolo ortogonale di 30 cm. di lato. 
Le lampade ono montate su un 
di positivo mobile onde variarne 
la di tanza dall'elemento, e quindi 
variare la potenza del flu o inci­
dente sullo te so (fig. l). 

Mediante emplici dispo itivi è 
p o ibile anche realizzare l' « urto 
termico >> ( 4). 

Le attrezzature della seconda ca­
tegoria comprendono un telaio per 

Fig. l - Dispositivo portante le la mpade a ra g­
gi infrarossi. Fa parte delle a ttrezzature de­
scritte nel testo. Comprende 96 lampade a ri­
flettore della l'Otenza di 375 Vv ciascuna, di­
spos te ai vertici di un reticolo ortogonale di 
30 cm di la to. La potenza del Busso incidente 
sulla parete irradia ta si p uò variare regolando la 
dis tanza dell'apparecchio dalla parete stessa; 
tale dis tanza è normalmente di 130-160 cm. Si 
noti il quadro interruttori, che comanda sepa-

ratamente ogni lampada . 
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F ig. 2 - Sch ema del componente in prova. Si 
noti la p osizione dei fl essimetri , a ziona ti da 
un'as ta passante a ttraverso gli appoggi. I dina­
mometri sono usati allo scopo di rilevare gli 
sforzi necessari per ricondurre a zero le defor-

mazioni avutes i in corso di p rova. 

il posizionamento e fi aggio del 
componente in prova, e per il sup­
porto dei flessimetri destinati a 
misurarne le deformazioni. 

In particolare, il « telaio >> per­
mette di disporre una erie di ap­
poggi su una fascia al contorno del­
la faccia posteriore del componen­
te, il quale viene provato in posi­
zione verticale. Tali appoggi sono 
regolabili, in modo da definire un 
piano ideale, contro il quale ade­
ri ce la faccia posteriore del com­
ponente; gli scostamenti da que to 
piano, corrispondenti alle defor­
mazioni prodottesi in cor o di pro­
va (e tenuto conto anche degli sco-
lamenti iniziali dovuti a imperfe­

zioni costruttive), sono misurati 
per mezzo di flessimetri decimali , 
azionati da un'asta che pa sa al­
l'interno dell'elemento di appog­
gio (fig. 2 e 3). 

Un flessimetro registratore mi­
sura inoltre anche la freccia al cen­
tro del componente; il tracciato 
fornisce una rappre entazione 
e pressiva dell'andamento delle 
deformazioni (fig. 6). 

Allo scopo di misurare un altro 
indice, e cioè lo sforzo che il com­
ponente, deformandosi , appliche­
rebbe al telaio e agli elementi di 
fissaggio , è tato necessario accet­
tare un'ipotesi semplificativa. 

Si è suppo to cioè che lo sforzo 
applicato dal componente, tenden­
te a deformar i nelle condizioni di 
prova, contro un telaio rigido che 
ne impedì ca la deformazione, sia 
uguale a quello nece sario per ri­
portare a zero tale deformazione, 
ove questa abbia potuto libera­
mente manifestarsi C). 

In ba e a tale ipotesi , si procede 
come segue. Una volta che il com­
ponente sia tato provato senza al­
cun vincolo che ne impedisca la 
deformazione, e presenti quindi 
tmo scostamento dal piano ideale 

( 4 ) Una ollecitazione normalizzata 
particolarmente violenta è quella chiama­
ta « urto termico ». Consi te nel raffred­
dare bru camente l'elemento , una volta 
che la temperatura uperfì ciale della fac­
ciata esposta sia stata portata a 80 °C, con 
una pioggia d ' acqua a temperatura am­
biente {18 °C). Tale ollecitazione corri-
ponde a un'effettiva condizione di eser· 

cizio, che si ha · quando un ' acquazzone 
improvvi o bagni una parete già ri cal­
data dal sole. 

( 
5

) Ciò equivale sostanzialmente a tra· 
scurare eventuali deformazioni pla tiche 
eh e pote ero aversi in corso di prova; 
eventualità che non si può e eludere in 
linea generale, e, ben ch è embri piutto­
sto rara, andrà e aminata di volta in 
volta . 

F ig. 3 - Telaio regolabile per l'a{Jpoggio d i 
componenti aven ti dimensione variabile, fino ad 
un massimo d i m 2,50 x 3,50 . Presenta u na 
grande rigidezza (si notino gli elementi verticali 
fissi in calcestruzzo e q uello mobile cos tituito 
da una trave in tubi d 'acciaio), avente lo scopo 
di evitare deformazioni p rop rie otto gli sforzi 
che vengono applicati in direzione normale a l 

componente per mezzo di dinamometri. 
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di appoggio, i applicano nei pun­
ti opportuni (quelli di ma ima 
freccia) sforzi concentrati normali 
al piano ste so, fino ad annullare 
la deformazione. 

Tali sforzi si ottengono median­
te dinamometri cilindrici a molla 
della portata ma ima di 100 kg, 
con scala di lettura avente divisio­
ne di 5 kg. 

Si suppone che gli forzi concen­
trati co ì determinati i ripartisca­
no in modo uniforme ugli elemen­
ti di telaio po ti al contorno. 

Tra le attrezzature di misura, 
ricordiamo ancora quelle per la 
misura della temperatura superfi­
ciale del componente e della tem­
peratura dell'aria ambiente. Si 
tratta di termocoppie rame-co tan­
tana, di po te in numero di 8 ulla 
faccia e posta del componente, di 
5 ulla faccia non e po ta, e di 2 
sospe e nell'aria. Tutte le ter­
mocoppie sono opportunamente 
schermate; l'errore di misura, con 
apparecchi di preCisiOne, e con 
punto freddo a O oc è di ± 0,5 °C. 

4. COMPORTAME TO DEI COMPONE -

TI PROVATI. 

Con le attrezzature de critte so­
no tati provati per conto dell'ICI­
TE, nel corso del 1968, una venti­
na di componenti, ufficientemente 
rappresentativi delle caratteristi­
che della produzione attuale (fi­
gura 4). 

Per ciascun tipo ono tati pro­
vati ia componenti aventi l'effet­
tiva dimensione di progetto (fino 
a m. 1,20 x 3,20), sia componenti 
aventi dimensione fì a di metri 
1,00 x 2,00; i primi, per avere da­
ti « reali >>• (in mancanza di una 
legge che leghi le caratteristiche di 
c< tabilità dimen ionale >> alla mi-
ura dei Jati del componente); i se­

condi, per tentare un confronto tra 
componenti diversi in relazione al 
comportamento c~ . mri interessa. 

Come era stato già no~ato da al­
tri ricercatori [2], si · ono rilevati 
due tipi di co:n;:tportamento dei 
componenti espo ti alla radiazione 
infraros a : · 

l) CompoFtamento dovuto al 
forte alto di temperatura tra la 
faccia e posta e quella non esposta 
(50 °C) : le differenti dilatazioni 
provocano una curvatura del com­
ponente; 

2) Comportamento di compo­
nenti nei quali un'elevata tempe-
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Fig. 4 - Sezioni tipiche di pannelli ed « elementi di tamponamento » per facciate leggere sotto­
posti a prove di « stabilità dimen ionale » con le attrezzature qui descritte. 
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Fig. 5 - Tracciato del flessimetro registratore 
posto al centro del componente in prova (posi­
zione 7 di Fig. 3). La curva f 1 è tipica di 
componenti per i quali si verifica la contrazione 
del parametro esposto descritta in 4: il com­
ponente si deforma, incurvandosi dapprima per 
effetto della differenza di temperatura tra il 
paramento esposto e quello rion esposto (diffe­
renza che produce diverse dilatazioni dei due 
paramenti). Successivamente il paramento espo­
sto subisce - al di sopra di una certa tempe­
ratura - una contrazione, dovuta a fenomeni 
fisici o chimici, il cui valore supera quello della 
dilatazione termica . La curvatura diminuisce 
progressivamente fino ad invertirsi. La curva­
tura ha la convessità rivolta dapprima verso la 
sorgente di radiazioni, successivamente in di­
rezione contraria. La curva f 1 si riferisce a 
componenti per i quali la contrazione del para­
metro esposto, descritta in 4, non si verifica, 
e si ha quindi la sola deformazione dovuta alla 
diversa dilatazione dei due paramenti. {)1 e {)1 
rappresentano l'andamento della temperatura 

superficiale del paramento esposto. 

ratura provoca variazioni dimen­
ionali, dovuti ad alterazioni fi i­

che o chimiche del materiale che 
costitui ce il paramento esposto. 

In que to ca o, tale paramento 
ubisce una contrazione, il cui ef­

fetto i omma a quello con ide­
rato al punto l (fig. 5). Ciò avvie­
ne, per esempio, quando il para­
mento ia compo to di materiale 
notevolmente igro copico: l'eleva­
ta temperatura provoca una per­
dita di umidità e con eguente con­
trazione. Un altro ca o è quello di 
paramenti compo ti di materie pla­
stiche, le quali a 80 oc (e spe o 
già oltre i 60 °C) po sono presen­
tare fenomeni chimici (completa­
mento della polimerizzazione ecc.). 
In entrambi i ca i, il valore della 
contrazione del paramento e posto 
è notevole, e upera il valore della 
dilatazione termica, icchè la cur­
vatura del componente i inverte 
(fig. 5, prima curva). 

Si noti che tali fenomeni di con­
trazione ono irrever ibili (par­
zialmente quello fi ico, totalmente 
quello chimico), e danno quindi 
luogo a una deformazione perma­
nente (fig. 6). Gli forzi applicati 
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dal componente al telaio ono 
generalmente maggiori di quelli 
che i hanno nel ca o l., e hanno 
naturalmente ver o oppo to; si no­
ti che proprio in que to caso 2. tali 
forzi i ommano a quelli appli­

cati dal componente al telaio per 
effetto del vento. 

Vogliamo ora fornire i valori 
massimi degli « indici » ri ultanti 
dalle no tre mi ure : 

- nel caso di comportamento 
del tipo l (seconda cur a della 
fig. 5) i è avuta una freccia del­
Fordine di 25 mm al centro del la­
to maggiore (misurante circa 3m); 

- nel ca o di comportamento 
del tipo 2 (prima curva della fi­
gura 5) i è avuta una freccia ma -
ima a caldo dell'ordine di 20 mm 

al centro del lato maggiore (mi u­
rante circa 3m); dopo l'inver ione 
della deformazione, si è avuta una 
freccia dell'ordine di 15 mm, aven­
te direzione opposta. 

Tali deformazioni si hanno nel 
caso che il componente sia libero 
di deformar i. 

ell'impiego effettivo, la defor­
mazione è contrastata, per gli 
cc elementi di tamponamento », dal 
telaio nel quale e i sono in eriti. 
Lo sforzo applicato dall'elemento 
al telaio fu al massimo di 25 kg 
concentrati al centro del montante 
per comportamento di tipo l, e di 
100 kg per comportamento di tipo 
2. È da notare che il comporta­
mento di tipo 2 corri ponde in ge­
nerale a una deformazione perma­
nente, e lo sforzo di coazione e er­
citato dall'elemento sul telaio ha 
ver o tale che i somma a quello 
dovuto al vento. 

Per i cc pannelli di faccia t a » la 
deformazione può e sere varia­
mente contrastata, a seconda delle 
caratteri tiche del sistema di mon­
taggio del pannello; una deforma­
zione dell ordine di quelle rilevate, 
ove i manifesta e liberamente, è 
al 'limite delle tolleranze comune­
mente amme e. 

Co cLusm 1. 

Uno dei motivi di intere e della 
ricerca era tato ricono ciuto nel 
fatto che oggetto delle prove è una 
cla se di componenti edilizi, la cui 
progettazione è condotta con me­
todo tipicamente cc analitico >>. 
L'elemento di chiusura delle cc fac­
ciate leggere >> - sia esso autopor-

8 g 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 

Fig. 6 - Tracciato del Jlessimeb·o registratore posto al centro geomeh·ico del componen te in prova 
(posizione 7 di Fig. 3). La cmva l si riferisce a un elemento di tamponamento con paramenti 
in cemento amianto delle dimensioni di m 1,00 X 2,00. L r, curva 2 si riferisce a un elemento 
di identiche caratteristiche ma delle dimensioni di m 1,00 X 3,00. Le condizioni di prova sono 

simili : si vedano in alto le temperatu1·e medie del paramento esposto. 

tante (elemento delle cc facciate 
pannello )), cfr. nota 3) sia e so in­
vece inserito in un telaio di fac­
ciata (cc elemento di tamponamen­
to >> cfr. nota 3) - è comunque un 
organismo compo to di più parti, 
ri pondenti eia cuna a una peci­
fica funzione (fig. 7). 

La progettazione << analitica >> 
offre una oluzione, che è piutto-
to la omma di tante oluzioni 

particolari. Que to metodo di pro­
getto è tipico di indu trie manifat­
turiere, il cui prodotto risponde a 
istanze quanto mai peci fiche; qua­
li ne sono i limiti, quando esso 
venga applicato nell'edilizia, in 
cui le cc esigenze funzionali >> re la­
tive ai componenti ono mutua­
mente interdipendenti, in quanto 
ri algono empre a « e igenze uma­
ne >> della più grande compie sità 
e ricchezza di contenuti? E più 
emplicemente, quali ne sono i li­

miti di fronte ad alcune esigenze 
funzionali compie e com'è 

quella di cc stabilità dimen iona­
le >> - le quali rimettono in giuo­
co globalmente la alidità del pro­
getto del componente? 

r---(j) 

' r -® 

Fig. 7 - Parti costitutive di un " elemento di 
tamponamento » (rielaborato da NICKELS, Bibl. 
6). La numerazione procede dall'esterno verso 
l'interno dell'edificio. Ad ogni parte costitutiva 
corrispondono specifiche fwlZÌ.oni e viceversa. 

Una ri posta positiva ai dubbi 
ulla validità del compopente in 

que tione potrebbe e ser già nel 
fatto che, ormai da molti anni, 
componenti di que to tipo a ol­
vono la loro funzione, per lo più 
in fabbricati per uffici , ma anche in 
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scuole, alberghi, o pedali ca e di 
abitazione. 

Sullo tesso piano si potrebbe 
ribattere d'altra parte che, negli 
ultimi tempi, c'è tata una chiara 
tendenza ver o componenti di fac­
ciata di tipo diverso e più pesanti, 
principalmente a motivo della 
maggiore inerzia termica di questi 
ultimi. • 

E non a ca o: i problemi del­
l'inerzia termica, come per altro 
verso quelli della « tabilità di­
men ionale )), rimettono in giuoco 
ancora una volta il comportamen­
to del componente nel uo com­
pie o, al di là delle ue pecifiche 
proprietà funzionali, affidate alle 
singole parti co titutive. 

Se si può trarre una conclusione, 
è forse che il metodo di controllo 
funzionale dei componenti si di­
Jno tra ancora trumento positivo, 
anzi neces ario, purchè i metodi 
di prova corrispondano al caratte­
re delle e igenze funzionali che si 
vogliono controllare; e nel no tro 
ca o, che sembra particolarmente 
ignificativo, ciò corrisponde alla 

definzione eli metodi di prova fun­
zionale di tipo « compie o )), o po­
lifunzionale, o « sintetico )), come 
sono quelli descritti. 

Giorgio Passadore 
Si ringrazia il Centre Scientifìque et 

1'echnique du Batiment, e in particolare 
si ringraziano M. P. Roger e M. ] . Ber· 
thier, per le informazioni tecniche for ­
nite sulle corrispondenti attrezzature di 
prova della Stazione perimentale di 
Champs-sur-Manze; attrezzature alle quali 
le nostre sono sostanzialmente analoghe. 

BIBLIOGRAFIA PECIFICA 

[l] U IO EUROPEE E POUR L'AGRE· 
MENT TECH IQUE DANS LA CONSTRUCTION · 
ISTITUTO CE TRALE PER L'INDUSTRIALIZZA· 
ZIO E E LA TEC OLOGIA EDILIZIA, Direttive 
Comuni per l' Agrément delle facciate 
leggere, Milano, .d.; [2] CE TRE SciE · 
TIFIQUE ET TECHNIQuE DU BATIMENT, Ca­
hier n . 822, Oct. 1968; [3] THIERRY-LEU· 
FROY, Dispositif pour essais des murs au 
choc thermique, Annales de l'Institut Na­
tional du logement, n. 226, o et. 1966; 
[ 4] CROISET, Temperatures maximales at· 
teintes au soleil par des parois de con· 
struction, Cahiers du CSTB, n. 467, ott. 
1962; [5] BERTHIER·A QUEZ, Tempera­
tures maximales atteintes au soleil par 
des parois de construction. Deu..·dème 
partie: les parois inertes, Cahiers du 
CSTB, n. 549, févr. 1964; [6] NICKELS, 
Eléments de remplissage, Panneaux de 
façade et murs rideaux, n. 20 juill. 1964; 
[7] PASSADORE, Prove di « stabilità di­
mensionale » su componenti di facciate 
prefabbricate, Università di Padova, Isti­
tuto di Architettura della Facoltà di In­
gegneria, 1968. 

p R o B L 

Per un'esperienza originaria: analisi della recente 
critica architettonica 

CARLO MARIA OLMO, riprendendo le tesi eli Giulio Carlo Argcm, propone· un'analisi 
critica della leUeratttra contemporanea sull'architeUum moderna. Nella visione 1Jro-
1Josta è il momento di esperienza dell'oggeUo, visto tlOrl come codice tipologi~o .e 
informativo, ma come possibilità d·i un'esperienz.a originaria e globale, ad essere lncJl-

cata al progeUista. 

paurita e stupita la pecora randagia 
mi fi ssa e per la prima volta sembra che veda 
un esemplare umano. Al sonno come in preda 
restiamo; ed il uo sguardo talmen te mi contagia 
che pure a me tal pecora par la prima volta ch 'io veda. 

D a « Canti GroUeschi • di Christian Morgenstern. 

1.1. Affrontare, oggi, un problema di 
esege i critica richiede una coscienza, 
credo, uperiore che nel pa sato, del va­
lore critico del proprio «progetto di 
realtà >> . 

Operare, ceglierc un'operazione qua­
lificata nella propria attualità, iguifica 
godere del clima irrazionale, vitalistica­
mente giu tificato, del prodotto. Criticare, 
per comprendere, per giustificare un atto 
in è, non olo a se te i, significa porsi 
in una dimen ione anti torica, ri petto al 
proce o di « ready-made », proprio di 
ogni accadimento, che gode della nece · 
sità della contingenza: l'unica verifica 
storiografìca che, pare, oggi nece saria è 
quella del già accaduto [l]. Ma come 
« alla riduzione dell'arte alla contingenza 
corri pondeva una tendenza invincibile 
~ confinare nell'utopia », co ì « la cri· 
tica te sa, mentre mira a distruggere 
l'idea e la cosa in è, non può farne 
enza » [2]. Il problema era, e rimane, 

un problema religio o, il problema «del 
destino umano>> [3]. 

Come si pone, oggi, il problema di 
un'indagine critica che non abbia i tanze 
celebrative o conte tative [4], u un fat­
to storico già co ì carsamente storiciz­
zato, perchè empre e continuamente at­
tualizzato, come l'architettura moder· 
na [5]? 

L'architettura è oggi al centro di un 
dibattito continuo [ 6] sulla propria ne· 
cessità, dibattito che non embra tanto 
riguardare il fatto costruito, di cui i di­
mentica spesso, una sia pur minima, de­
scrizione fenomenologica, quanto la fina­
lità di una progettazione umana in un 
conte to « mondano >>. 

Si parla, con continuità, di architettura 
e umanesimo, di ambiente umano [7], 
dimenticando troppo spesso una verifica 
linguistica e storiografìca - ricono ci­
mento primo dei limiti dell'umano - dei 
propri strumenti, ponendo sè tessi e la 
propria contingenza come limite, polemi­
co, ad ogni tra cendenza. 

Ma « poichè ogni salvezza è empre 
uperamento del particolare>> [8], non si 

pone in questo principio il pre uppo to 

per una fuga dalla solitudine, nel mito 
e nell'irrazionale? 

L ' altro da è che la mondanità del­
l ' esperienza tende ad e eludere, come li­
mite morale del proprio agire, i ripre­
senta nel mito della « ocietà >>, quando 
la solitudine del proprio e sere nel mon· 
do perde valore polemico e diviene con­
dizione e i tenziale. 

« Quell' idea di una ocietà che conti­
nuamente i tra cende non sarà ancora 
a trazione o utopia, pro pettiva inganne· 
vole al cui termine non è la alvezza, ma, 
ancora, il di inganno nella caduta? >> [9]. 

Finalizzare un proce o implica la po · 
sibilità di poteri o oggettivare [lO], di­
staccarsi da e o nel comprendere il pro· 
ce o e il oggetto che conosce, non l'uti­
lizzarlo come strumento, posto come pu­
ro, in un proce so che diviene fine a e 
ste o. 

Questa nece ità di uperare la pras i 
in un momento cono citivo e rappresen ­
tativo della propria attualità e pre enza, 
co tituisce, io credo, il limite utopico più 
forte di ogni processo critico e co trutti ­
vo, dove critica e operazione non ono 
riconosciute che come « progetti di real­
tà >>, non realtà esse te se. 

Cosa implica uperare la prassi - ar­
chitettonica, cultorea, pittorica - e rap· 
pre entarsi un proce o cono citivo? 

Implica la dimen ione trascendentale 
dell'uomo, dove la trascendenza è la riaf­
fermazione di valori « ideali >> - tili­
. tici o tipologici - al di là del fatto in· 
dividuale e l'incapacità di realizzarsi con­
tinuamente nella toria, come dialettica 
tra «tradizione e nuovo>> [11], enza la 
riaffermazione del valore topico - im· 
plicitamente pedagogico e teleologico -
del proce so storico. «Il uperamento 
delle tradizioni nazionali non consi te 
nel po tulare un'entità sopra torica e 
a tratta, ma nel pensare una storia più 
va ta che non sia quella dei conflitti di 
sovrani, di ceti, di intere i, e cioè la 
toria delle esperienze solidalmente com­

piute dalle generazioni umane, la toria 
del lavoro, della cultura, della civil­
tà )) [12]. 
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La mancata toricizzazione, per cui l ' ar­
chitettura « pe o insiste u un'a tratta, 
tecm ct ttca trutturalità >> [13], ha por· 
tato, nell'eclettismo ottocentesco, alla 
riaffermazione del valore « chematico >> 
dell' opera co truita, nell'epoca della mec· 
canizzazione [14], alla na cita del mo­
dulo-oggetto [15], il cui valore critico, 
in rapporto alla tradizione co truttiva, è 
stato del resto inconte tahile . 

1.2. La cultura occidentale po siede, 
come immanente, la po ibilità di upe· 
rarsi, negando i propri precedenti [16]. 

Oggi que ta possibilità di distacco cri­
tico è negata dalla duplice via della ra­
zionalizzazione totale del mondo e dalla 
cultura pop, in cui paiono boccare tutte 
le correnti artistiche contemporanee. 

Se, da un lato, si crede nella possibi­
lità di predeterminare - finalizzare ra­
zionalizzando, che oggi significa ridurre 
in cifre matematiche - un proce so di 
evoluzione sociale e culturale, istituendo 
o individuando costanti di comportamen­
to, quando anche la scienza, fi ica e bio­
logica, ha rinunziato al proprio determi­
nismo [18], d'altro lato, di fronte alla 
riduzione, non all'annullamento, della 
cau alità esterna, d'ordine magico e mi-
terico , che la scienza moderna ha reso 

possibile, riducendo il numero dei feno­
meni che richiedono una cau a fuori di 
è, si ha da parte della cultura pop, che 

oggi in sede architettonica pare prendere 
le vesti dell'utopia [19], una rinuncia a 
seguire il proce o di razionalizzazione 
del mondo, iniziato dai formali mi no­
vccenteschi. 

« Oggi la ·tilizzazione formali tica del­
la funzionalità tende a ·diffondere il pro· 
dotto indu triale in tutta la fera ociale, 
fatta e tremamente sen sibile ai imboli 
dell'esatta funzione e all'ideale di « effi­
cienza >>, che in e a i esprime >> [20]. 
Lo standard ha per o il uo valore cri· 
tico di progetto, per farsi oggetto nella 
ocietà dei consumi. 

Obbiettivo della rivolta informale « non 
è l'arte tradizionale o con ervatrice, ma 
l ' arte che muove da un'ideologia rivolu­
zionaria, e alla quale si rimprovera di 
non aver realizzato il uo program­
ma >> [21]. 

Ma è una rivolta dall'interno di una 
ituazione ormai compro me a; « ... non 
i rivolta contro qualcosa che minaccia la 

no tra libertà e pretende di imporci un 
modo di esistenza che non vogliamo u­
bire, ma contro qualcosa che è già acca­
duto e ha già di trutto la no tra liber­
tà [22] )). 

Il programma mancato dall'ideologia 
rivoluzionaria - la spiritualizzazione del­
dell'industria - costituisce il prologo di 
un dramma ormai compiuto: «L'e isten­
za dell' individuo nella massa viene co ì 
implicata in un ritmo pazio-temporale 
scandito da ... l'incalzante succe ione di 
immagini: e le prime strutture che sal­
tano ono evidentemente le categorie tra-

dizionali dello spazio e del tempo, intese 
come coordinate ... dell'oggettivazione del 
reale, e come principio della distinzione 
del proprio e ere dall'altrui >) [23]. 

L'ango eia che opprime il ingoio na­
sce dal desiderio , che diviene ansia, di 
definirsi in rapporto ad un qualco a di 
Cl altro >>, ed è que to <c altro da è >> che 
l'implicazione dell'epoca elettrica [24] 
tende ad annullare. La toria, nata come 
moderna nella rinuncia alla tra cendenza 
individuale, compie la ua ironia quando 
l'individuo, per ritrovare, nella ma a, il 
proprio « principium individuationi >>, è 
co tretto a porsi come altro, e traneo, ri­
spetto alla società, in cui voleva fondar i. 

Il progredire dell'uomo, d'altro canto, 
non può noi! avvenire per « simboli >> là 
dove il razionali mo sbaglia, e dalla sua 
fru trazione nasce la cultura pop e 
Kit eh, è nella mancata riduzione feno­
menologica: l'uomo è un es ere simbo­
lico, il suo procedere non è che una ri O· 

luzione continua di conflitti operanti tra 
la ua tradizione ed il uo te so dive­
nire. 

La nece ità di una continUita colle 
opere del pa ato, che è variamente av­
vertita oggi da Kenzo Tange, come da 
L. Kahn [25], su ha i tiliste o antro­
pologiche, è proprio il riconoscimento 
del divenire dell'uomo, cosciente dei pro· 
pri limiti, della ua storicità. « Affermia­
mo che il superamento del linguaggio 
simbolico non è il ritorno ad un lin­
guaggio naturalistico, bensì la storicizza­
zione di quel linguaggio imholico, la sua 
totale immi ione nell'e perienza >> [26]. 

L'unica, autentica paura è che l'ato­
mizzazione della cultura, la sua pregiu­
dicata specializzazione si risolvano nella 
ria sunzione di una cau alità magica, do­
ve l'apporto della tradizione non venga 
giu tificato ulla base dell'attualità, della 
nece ità pre ente, ma ulla ha e del im­
bolo culturale, cultuale, misterico, e ciò 
che, ancora, invalga, sia il principio di 
autorità. 

Dove i colloca, allora, l'autenticità del­
l'operare, quale il uo procedere auten· 
tic o? 

on certo nel ritenere o contribuire 
a creare un e ere, biologicamente o psi­
cologicamente deterministico, che salvi 
nella propria nece sità, d'ordine ideolo­
gico o sociale, ma comunque utopico, la 
propria attualità, ma nel saper proporre 
ad ogni uomo la coscienza della propria 
contingenza, a alvaguardia di un senso 
ancora torico del progredire umano. 

È certo che que to compito pos a, ap­
parire insufficiente all'artista, come ap­
pare allo p icanalista [27], nel conflitto 
tra una necessità terapeutica - integrare 
il di ociato in un contesto · ociale che 
si a repre ivo - ed una posizione ideo­
logica, come coscienza della scarsa liber­
tà che que ta i tituzione consente, la pu­
ra anali i. 

Qualunque via si scelga - ed anche 
una rivoluzione neodadaista può a sume-

re un ignifìcato morale, anche e indi­
viduale - i dovrebbe avere co cienza 
che ogni atto è pubblico e pubblicizzato 
più che nel pas ato, e che ciò allarga la 
no tra respon abilità, anche al controllo 
dell' informazione. 

1.3. Cosa ha determinato, toricamente, 
l'architettura come forma critica? [28] 

« L'architettura è, insieme, realtà eco­
nomica che ri ponde ai bi ogni concreti 
ed espressione di nuove relazioni e di 
nuove forme >> [29]. 

Quando, alla fine del secolo scorso l'in­
du trializzazione pro pettò la neces ità di 
una rivoluzione quantitativa nelle co­
struzioni urbane, parve porsi agli archi­
tetti la po ibilità di un intervento con­
temporaneo sulla nuova « forma stru· 
mentale >>, l'industria, e ulla ituazione 
ociale che il proce o di inurbamento, 

conseguente all'indu trializzazione, aveva 
contribuito a creare. 

Ciò era dato come possibile perchè 
c~ nel processo le forme (architettoniche) 
sono relativamente permanenti ed emer· 
genti. La permanenza è la finita di una 
costruzione nel tempo econdo detenni­
nate strutture ed un determinato, relati­
vo, equilibrio; l'emergenza è il rinno­
vamento, l'apertura al futuro e alla possi· 
hilità. Di fatto .ogni permanenza è con­
dizionata dal pa ato e dal gioco delle 
forze già realizzate che delimitano il 
campo >> [30]. 

Si trattò, per gli architetti, di ordinar 
« le permanenze e le emergenze >> in un 
gioco che avrebbe perme o, « through 
design », di qualificare la percezione. Co­
me Mondrian « pera che ,gli uomini po · 
sano ritrovare nella società una forma 
ideale, che dovrebbero portare in è in· 
nata a priori, e que ta idea dell'arte co­
me renovatio fa di lui un cla ico fuori 
tagione, che cambia per struttura ori­

ginaria e costante della co cienza e del 
mondo quella che è invece sovra truttu· 
ra >> [31], co ì Gropius e Le Corhu ier 
vedono nella qualità lo strumento per 
una salvezza individuale. 

La derivazione gestaltica non può non 
apparire evidente a chi ricordi la pro­
spettiva cono citiva, epi temoloaica, che 
le nuove tradizioni a sumevano nei con­
fronti della percezione visiva: ordinan­
do vi ivamente la percezione, anche l'or­
dine morale arebbe conseguito. 

Fu proprio la contemporanea, dialet­
tica presenza di istanze etiche, d'ordine, 
e rivoluzionarie [32) a ri olvere la scel­
ta dell'architetto come pedagogica: la 
possibilità di riordinare, tramite un or­
dine formale, l'ordine ociale della vita 
che si svolgeva in un determinato te ssuto 
urbano, fece eguire, al Movitnento Mo­
derno, le tradizionali Utopie [33], nella 
traspo izione metastorica dell'ordine so· 
ciale. 

Que t'ultimo tentativo di razionalizza­
re, progettando, il divenire storico della 
società e dell'uomo, di fronte agli orrori 
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che l'irrazionalità dilagante aveva appe­
na generato colla prima guerra mondiale, 
co tituisce, nel suo limite utopico di to­
talizzazione, una delle più alte testimo­
nianze, che la coscienza morale eut·opea 
abbia lasciato di è te a. 

Particolarmente interessante, per com· 
prendere i limiti formali stici di que la 
po izione, è l'esperienza svolta a Pe ac 
sulle co truzioni di Le Corbu ier dell~7, 
quarant'anni dopo la loro edificazione, 
da Philip Boudon [34]: « Il va san s dire 
qu'aprè quaranl'ans, on pouvait suppo­
ser que le quartier eut changé de visage, 
mai qu ' il ait pu changé à ce point ne 
laisse pa d'étonner. De "cctte machine'' 
à habiter apparentement, chacun fait son 
" chez soi'' ... Au point qu'on e t tenté 
d'y voir, au-delà de vicissitudes due à 
un viellisement normal, un véritable con­
flit entre les intentions de l'architecte et 
le réaction dc l'habitant. C'est à l'archi­
tecte, dan ce conflit, que l'architecte don­
ne tort: vou avez, c'est toujour la 
vie qui a rai o n, l'archilecte qui a tort", 
a dit Le Corbusier parlant de Pessac >> 
[3S]. 

Co a ha indotto gli abitanti a co truir i, 
o for e a costruire, le ca e di Le Corbu-
ier? Storicamente le nuove forme e rela­

zioni che l ' architettura sembrava neces­
sitare furono individuate nel Cubismo o 
nel eoplasticismo, se non in una mistica 
matematica [36], senza toricizzare il va­
lore formale, che l'avanguardia poneva, 
il valore critico, polemico, della architet­
tura come forma pura. 

Ma l'architettura non neces itava di 
questa « moralità formale », se non forse 
in relazione alle ovvietà tradizionali, ai 
<< canoni tradizionali >> delle Accademie, 
spesso, però, in posizione precocemente 
tecnica, come quella francese . 

Legare la ricerca tecnologica alla 
e pre ione di forme nuove, significava 
dimen ionare ancora individualmente un 
proce o, che aveva posto la sua moder­
nità nel superamento della trascendenza 
individuale. 

Il problema fondamentale resta quello 
di determinare il rapporto tra arte (CO· 
me forma artificiale) e realtà (come for­
ma naturale). 

lo credo che il problema po to, oggi, 
in questi term1m, ia a urdo e super· 
fino. «È impo sibile pensare l'arte sepa· 
ratamente dalle opere d'arte; è impossi· 
bile porre un concetto dell'arte che im­
mediatamente non si identifichi con l'in­
tera fenomenologia dell'arte>> [37]. 

Ciò che l'arte in quanto moderna, ave­
va contribuito a negare era l'ovvietà tra­
dizionale di realtà. La realtà si co titui­
sce nell'esperienza, non su si te preor­
dinata a quell'atto di e perienza che ci 
dà tutta la realtà. 

In questa dimensione di fare, «l'arte 
è un aspetto egemone, preponderante : 
non è soltantoun fare, ma un fare bene, o 
meglio o ottimamente, cioè un fare che, 
benchè necessariamente legato allo vi-

luppo storico e su cettibile di periodiz­
zazione, si uppone e a urne come va· 
lore indipendente)) [38]. L'arte è dun­
que « recta ratio factibilium », per rias-
umere un termine scola tico, « inten­

dendo con e sa che soltanto nell'ambito 
del fattibile può far si arte e che il fare 
con arte è il fare econdo urÌa certa ra· 
gione, cioè secondo un progetto >> [39]. 

La validità del progetto è, dunque, da­
ta dalla po sibilità di razionalizzare un 
proce o torico che costituisce l'ovvietà 
tradizionale di realtà « È chiaro che il 
rapporto i riduce allora alla relazione 
tra uno chema òato (la Natura) e che 
non può esprimer i che in termini di sto­
ria, e un fare o un agire (l'arte) che pe­
rò può condurre a una modificazione an­
che radicale di quello schema >> [ 40]. 

Cosa mi dà, in questa avventura, il 
mondo visibile? « ull'altro che una 
traccia. Ma in questa realtà che si dà 
solo per frammenti, ogni frammento è, 
insieme, se stesso e l'indizio della pro· 
pria limitatezza, l'allusione alla realtà 
che lo trascende» [41]. 

Il solo realismo che, nell'accezzione mo­
derna, si può predicare « è un realismo 
morale, che investa a fondo il problema 
del fare artistico in quanto effettivo in­
tervento nella situazione » [ 42]. 

Il rifiuto di ogni dato precedente al­
l'e perienza del fare determina, però, 
« il problema di una morale, che non 
movendo da un'i tanza religiosa, trascor­
ra e si attui direttamente, e non attra­
verso una preordinata direttiva d'azio­
ne ... nella vita sociale» [43]. 

All'interno della relatività dell'espe­
rienza al soggetto che la compie, postu­
lata dall'ipotesi cubi ta, si esprime la 
necessità di non fare del proprio atto 
«l'o cura intuizione di una impos ibi­
lità di realizzare l'autenticità dell'esse­
re » [ 44], ma l'es p re ione della comu­
nità del destino umano. 

Come nel Cubi mo viene contestato 
il principio di identificazione dello spa­
zio colla natura, così nell'ipote i moder­
na di arti ticità «la crisi dell'oggetto o 
del modello ... non è altro che la crisi 
della storicità del oggetto: l'uomo so­
ciale ... colui che produce o utilizza l'og­
getto artistico ... è concepito come anti­
tesi dell'uomo storico che contempla la 
natura e la rappresenta ripetendo il pro­
ces o creativo» [45]. 

La necessità di determinare nell'azio­
ne, nell'intervento, il proprio e ere nel 
mondo, o nella storia, alla quale si assi­
mila, al di là di una preordinata diret­
tiva di azione, ha fatto del gesto arti stico 
un accadimento drammatico, dove l'at­
tualità della cronaca ha, spe so, reso vano 
il enso progettuale dell'intervento. 

La formalizzazione di que ta relazione, 
che co titui ce il po sibile della vita, 
<l colla designazione di una condizione ti· 
piea, o normale, dello ptnto nei con­
fronti della realtà>> [46], dove l'arte di­
viene un fine sociale e non « mira a de-

finire la condizione di coscienza dell'uo­
mo ociale » [47], si attua, per l 'a rchi­
tetto, nel momento in cui la p ermanenza 
dell'oggetto si pone come tradizione, 
relazione a e stessa, non all'uomo ch e 
doveva essere la mi sura del suo fare. 

Il dramma dell'a rchitetto , di Le Cor­
busier, come di Gropius, è.in que ta dia­
lettica, che, spe so, è dicotomia, tra la 
permanenza dell'oggetto, che tende a di­
venire modello di realtà, e la CQ cienza 
del valore di po ssibile e non di reale, che 
ogni fare comporta. E siccome nell'Ha­
bitat non è fare olo il fare dell'architet­
to che determina un oggetto, ma è fare 
anche il vivere del ingoio nell'edificio~ 
al di là òi ogni indicazione che ia un 
(< minimo di co cienza ul quale nes una 
toria individuale po a influire » [ 48], 

il limite della pura e perienza potrebbe 
indurre l'architetto alla non co truzione, 
come rifiuto di ogni permanenza che ia, 
o tenda ad es ere, nella drammaticità del­
la contingenza, una istituzione, un rito, 
un'ovvietà tradizionale e non permetta 
un'esperienza pura. Solipsi mo che con­
figura «la nece sità di costruire», per 
essere, come un'alienazione continua del 
oggetto nel reale, enza la moralità di 

una motivazione che non sia storicamen­
te vanificata. 

Il rifiuto del rito, nell'accento critico 
della propria contingenza, è il rifiuto 
razionalistico dell'uomo che ha coscienza 
che la realtà i fonda col suo fare, ma 
ha anche la coscienza che il suo fare 
preordinato e progettuale è storicamente 
annullato da contingenze i tituzionali, ir­
razionali c politiche, per cui fi s are isti­
tuzioni, dover essere e norme è la con­
tinua possibile alienazione dell'uomo 
nell'altro da è, la sottrazione a sè tes-
o, alla propria contingenza, in una pro­

spettiva ancora religio , a. 
Esperienza che conduce il progettista 

alle soglie del nulla. Ma è solo in que­
st'ultimo << progettarsi per la morte », 
che l'artista può individualmente, ritro­
vare la sua dimensione autentica, dove il 
u~ << fare con arte », non ia un impo­

tente soffrire, ma un lucido conoscere e 
negare. 

Ma ino a che punto è ancora ammi · 
sibile l'anti toricismo che que ta po i­
zione pone, a condizione del proprio 
esistere? 

1.4. La ritualità, interpretata dal Sedl­
mayr come idolo, è limite da sottolinea­
re, tanto più importante per un fenomeno 
che aveva istituito la pra si a ua dimen­
sione, in quanto costituisce uno dei più 
comuni fattori di asemanticità [ 49]. 

E iste, in effetti, una tonc1ta tecnica 
che potrebbe essere contrapposta alla lo· 
ricità della fantasia di Persico e che co· 
stituisce l'oggetto della ricerca di un 
Gropius, cd una tecnica escatologica, 
quando la forma tecnica non è più a · 
sunta ulla ha e della pra si., <c arte co· 
me tipo di comportamento che risolve 
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un problema » [50], ma è determinata 
unicamente dal sistema, tecnica come 
idolo, e l'idolo, come ricorda il Sedl­
mayr, «richiama empre un ordine su­
periore, è il derivato di posizione reli­
gio e» [51]. 

Questa posizione - ch e comporta una 
preci a scelta politica - è a sunta da 
Meyer come impo ibilità per l'uomo di 
un progredire razionale: << Le forze tec­
niche di ordine più elevato sono impe­
netrabili al giudizio este tico . olo la 
persona del mestiere comprende, in ba e 
al suo tudio il nesso tra la forma e la 
funzione, che al profano è incompren­
sibile ». 

Per questo ultimo le forme della mac­
china sono irrazionali. L'n o di mezzi 
il cui comportamento non comprende, 
ma i accetta, è un atto di fede e di ma­
gia . Se ne carica la re ponsabilità sul­
l'<<nomo di mestiere » che diventa l'ini­
ziato, lo stregone, il Capo. La coscienza 
della p er sonalità del profano abdica di 
fronte alle forme tecniche; egli le accet­
ta come un miracolo... appunto questo 
atteggiamento anonimo ed autoritario, 
passivo di fronte ad un ambiente ano­
nimo ed autoritario, significa diventare 
ma sa . In tal modo il mondo tecnico è 
sulla trada di scivolare sul piano qua i 
religioso, appunto sul piano qua i ma­
gico» [53]. 

Nella rinuncia alla continua attualiz­
zazione storica, in quanto veste critica, 
in rapporto alla propria ideologia, con­
si te il presuppo to per la distruzione 
della ragione [53], per la rinuncia al 
progresso, sentito come alienante, rispet­
to ad una condizione data come « natu­
rale». 

Questa dimensione non è propria olo 
della scuola ted esca, e ri ale fino a Schel­
ling, ma trova , in ede architettonica, 
nella scuola americana, sotto veste di or­
gamci mo, di difesa dei valori naturali, 
dati come tra cendenti l'uomo, la sua 
più critica attuazione [54]. 

ell'un caso, come n ell'altro, i nega 
all'uomo la ua dimen ione torica, la 
funzione progressiva della cienza e del­
l'attuar i delle conqui te scientifiche [55]. 

È curioso notare come tutte le reazioni 
artis tiche si volgano contro la funzione 
conoscitiva dell'arte, come « avvengano 
tra i due poli dell'esperienza della co a 
a soluta (magica) e della forma a oluta 
(m~gica) » [56], dove esperire implica 
una situazione di angoscia e l'esperienza 
del << fare con arte » ha perso ogni i­
gnifica to cono citivo. 

Implicita in que ta posiZIOne è la ot­
trazione di valore all'esperienza artisti­
ca [57] , data sempre più come indivi­
duale e non comunicabile, là dove, for­
se, l'unico valore morale di molte e pe­
rienze arti tiche contemporanee è nel 
testimoniare la crisi di un'ideologia, o più 
semplicemente, dell'Ideologia. 

La « sottrazione di sen so » avviene, 
tuttavia, oggi, più negli organi di infor-

mazione, depositari di un'ideologia, con­
umi tica o politica, che nell'operazione 

dell'artista, che, spesso, tende, anzi, ad 
una eccessiva semplificazione . 

In questa ituazione l'architettura go­
de di una posizione del tutto particola­
re, che contribui ce a so ttolineare il va­
lore, il modello di valore, dell'esperien­
za costruttiva. 

« Da un lato ... risponde ad un'esigenza 
, tori ca determinata, è un particolare mo­
dello e, nel caso dell'architettura, si pre-
enta in modo specifico, come soddisfa­

zione di nece ità economiche e ociali, 
dall'altro lato , in quanto ha un valore, 
f'> non è olo ricerca di nuove tecnich e, 
di nuovi chemi di nuove vie esprime 
nel finito la possibilità di una relazione 
cosmica, conquista un'armonia in cui il 
valore permane, anche quando si devano 
cercare nuove tecniche » [58]. 

Si ha su que te ba i la giustificazione 
dell'eccezionale intere e che, in tutti gli 
artisti, da Klee a Van Doe burg, da Mon­
drian a Léger [59], ha su citato la pos­
sibilità di un'esperienza architettonica, 
dove, per e perienza architettonica, è 
implicita l 'e perienza di uno spazio fe­
nomenico , ove la materia è << spazialità 
pura, che non precede l'esperienza, ma 
riassume e sintetizza ogni possibile espe­
rienza )) [60]. Co ì la forma costruita 
Cl non è qualcosa che si isola, ma qual­
co a che partecipa, anzi è partecipare nel 
sen o più lato: non cosa od o getto, ma 
ambiente e environnement » [61]. 

In questo proce so di ricerca dell'e . 
senziale, che « per diversi indirizzi, è 
il processo di tutta l'arte da Cézanne in 
poi, è il processo di una progressiva con­
trazione dell'espressività e della figura­
zione, fino alla negazione del loro va­
lore» [62], l'esperienza architettonica, 
nella sua continua attualizzazione sto­
rica, mostra che << quel processo è sem­
pre una cri i, ogni opera il documento 
di una negatività , di uno scacco alla co­
scienza » [ 63]. 

Solo, a questa condizione, è po sibile 
parlare di rinnovamento dell'arte moder­
na, del uo primo limite morale. 

« Il reali smo non può in nessun caso 
postulare o presupporre una organizzata 
concezione della realtà, ma indicare o­
lamente un determinato atteggiamento 
della coscienza della problematicità del 
reale: e precisamente un atteggiamento 
di impegno o di partecipazione, invece 
che di eva ione o di distacco» [64]. 

Tutto ciò che possiamo individualmen­
te fare, per comprendere qualcosa della 
realtà <<è di non credere ch'essa corri­
sponda alnmmagine di essa, che por­
tiamo con noi» [65], di sospendere il 
enso delle ovvietà tradizionali, di sa­

per vedere che « otto la crosta della ci­
viltà o della coscienza moderna ... non si 
&gitano passioni, de ideri impulsi ribol­
lenti: ciò che si chiama inconscio non è 
che un sedimento "intellettuale" di sim­
boli o schemi ideologici. Poichè ormai 

vive di simboli o schemi, di una strana 
specie di intellettualismo inconscio, l'uma­
nità non ha più una ua natura su cui 
po are» [66]. 

In que ta coscienza del valore storico 
di ogni ingoio atto « i manifesta in 
tutta la sua gravità la condizione umana 
di que ta società che si dichiara realistica 
c materiali tica, e invece vive di simbo­
li » [ 67]. L'h i c e n une diventa sempre 
e dovunque, << perchè essendo accaduto 
quel fatto può accadere in qual iasi mo­
mento e luogo » [68]. 

Uscire dal dualismo logico di reale e 
apparente ignifica accettare la contin­
genza del proprio e i tere, il limite sto­
rico e politico, della propria morale, e 
del proprio fare. 

Ma come si determina quest'esperien­
za di razionalizzazione, che fa proprie 
le ba i di una filo sofia antisostanzialista 
e relativista? 

Se la relazione fondante l'esperienza 
artistica, come esperienza conoscitiva, 
cessa di e sere il « sentire » naturalistico, 
l'ordine relazionale è la razionalità del­
la funzione. 

La razionalità deve superare il dato 
naturalistico e la funzione armonizzare 
la forma. 

« La relazione, in quanto i volge co­
me . ocietà, si d!!linea come una società 
eparata dalla natura e spesso contrap­

po ta alla natura » [ 69]. Il pericolo è 
quello di rendere naturale la funzione, 
sottraenclola ad una continua verifica, 
storica e sociale: « La forma nel funzio­
nalismo tende a porsi come ripetizione; 
quel suo ste so infinito ripetersi e proiet­
tarsi è la dimo strazione di una sua per­
fezione in è ed insieme della sua effet­
tiva impossibilità di sviluppo. Si è rag­
giunta una forma invariabile... ma pro­
prio per questa sua immunità, quasi ma­
tematica, non modifica la realtà in cui si 
in erisce » [70]. 

La tentazione di identificare una for­
ma nuova òi arte con una ricerca tecnica 
ed intellettualistica, facendo della per­
fezione in sè la garanzia della funzione, 
è legata ad una volontà di eliminare il 
<< tragico dalla vita»: «L'arte moderna 
è la mediazione diretta tra l'individuo e 
l'assoluto. L'artista moderno distrugge 
l'illusione delle relazioni chimeriche del­
l'individualità e distrugge la natura. Egli 
pone in primo luogo le relazioni plasti­
che elementari che costituiscono il mon­
do. Ricostituisce il mondo secondo un 
principio puramente e teti co » [ 71]. 

Come per Dada, anche per De Stijl, 
e iste un comune obbiettivo di polemica: 
la toria. « Dada la re pinge come un 
espediente, ipocrita e deprecabile, per 
razionalizzare o condizionare una esisten­
za che dovrebbe attuarsi al di fuori di 
ogni categoria di spazio e di tempo; De 
Stijl lo sconfessa, come rigurgito del 
pa sato sul pre ente, complesso di colpa, 
remora al progresso >) [72]. 

L'arte « come designazione della leg-
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ge truttiva il reale, non può e ere ri· 
produzione o interpretazione delle sue 
tesse sembianze ma oltanto il ripro· 

dur i della sua organizzazione interna 
nell'organizzazione della co cienza indi· 
vi duale e sociale » [ 73]. 

Non è qui il luogo per affrontare il va· 
lore critico, più che a iommatico, di 
De Stijl, la sua importanza per una cor· 
retta riduzione del « Barocco nell'a.rte 
moderna », il suo rilievo nella teorizza· 
zione della Bauhau . Ciò che mi preme, 
qui, sottolineare è che e « a quella po· 
!emica spetta il merito di aver intuito la 
pos ibilità di un'arte che fo e espre · 
ione del limite e non dell'umana aspira­

zione ad eludere i propri problemi torici 
o a differirli in un al di là, e di aver co ì 
revocato tutta una tradizione metafi ica 
della forma e ostenuto l'a oluta laicità 
e socialità dell'arte » [74] è proprio De 
Stijl che pone i termini per un suo upe· 
ramento, che non potrà più es ere in· 
dividuale, se non nel recupero del co· 
mune valore storico di imboli e miti. 

È il superamento cc eia sico » dell'arte 
moderna, che solo Picas o e Moore, ed 
in parte, Le Corbusier hanno tentato, 
dove ciò che interessa non è cc il conte· 
nuto gnoseologico del cla sicismo, ma è 
l'atteggiamento umano, la moralità che 
il eia sici mo impone» [75]. 

c< Svuotato che sia del suo contenuto 
intellettivo, ridotto a mero mitologi mo 
il classico tende pontaneamente a « tem· 
poralizzar i» [76], a mo trare come «i 
mostri pauro i dell'incon cio iano, mal· 
grado tutto, civilissimi mo tri cresciuti e 
nutriti ... con i più delicati prodotti del­
la civiltà millenaria » [ 77], dove l'in­
con cio, da mitico, come voleva Jung, ten· 
de a mostrare la sua ve te trutturale, 
storica, del tutto umana [78]. e< C()sÌ il 
mito è la facies benevola del imbolo: 
un volto leggermente ironico, che reca 
l'impronta di una ricchi ima vita sto· 
rica » [79]. 

In que ta dimensione, dove spazio b 

tempo sono assimilati a struttura, ed il 
destino dell'uomo appare tutto giocato 
nella contingenza, la po ibilità di una 
morale, ormai solo più norma umana 
per un comportamento umano, non si 
ha, come per Picas o, che nella continua 
attualizzazione torica, polemica e po· 
litica, a volte persino cronachi tica, nel· 
la realtà. 

Ma è propdo que ta attualizzazione 
nella cronaca, neces aria, se non si vuole 
una morale unicamente virtuale, a dis· 
olvere la continuità del proce so, a mo· 
trare la misura del pos ibile che ogni 

proce o di razionalizzazione comporta. 
La concretezza del proce o è data, nel 

uo divenire, come « l'irrever ibilità 
temporale, consumo bi ogno e igenza, ri· 
chic ta e oddi fazione, lavoro, apertura 
a nuove relazioni, condizionamento del 
materiale, ricerca e coperta di pos ibi­
lità nuove, permanenze ed emergenze, 
funzione, infine, ma funzione non solo 

in en o meccani tico, ben ì in tutti i mol· 
teplici significati che pettano al termine 
che deve essere inteso come funzione 
proce suale e relazionale. 

Nel nuovo ignificato del concetto di 
funzione, la co truzione dell'architettura 
si pre enta ia come costruzione che ri· 
ponde ai bi ogni concreti, che come 

espre sione di nuove forme e relazioni 
po ibili, in modo che ogni costruzione 
è insieme, ri po ta e propo ito, attuazio· 
ne reale e progetto per l'avvenire, pre· 
sente condizionato dal pa ato, e forma 
del futuro » [ 80]. 

Questa continua dialettica, che dovreb· 
be con entire alla forma architettonica 
di ritornare continuamente u sè ste sa, 
per riprendersi e riproporsi, in sede fun· 
zionale o imbolica - ora che i è vi lo 
come il imbolo non sia che la facie 
storica di una funzione mitopoietica -
come risolutiva di mancanze sociali con· 
tingenti, è presentata dalla critica .con· 
temporanea come flessibilità [81]. 

Ma anche questo concetto ri chia di 
essere sclerotizzato e risolto unicamente 
come tecnico. 

L'originale concetto filosofico, da cui 
questa teoriz:r.azione muove, il concetto 
di permanenza fles ibile di A. . Whi­
thead [82], presenta una preci a dialet· 
tica, che nel concetto di fles ibilità ri· 
chia di essere per a: la dialettica tra 

permanenza ed emergenza, dove la fie · 
ibilità non implica una qualità pura· 

mente funzionale di un tessuto antico o 
nuovo, ma la possibilità di conservare 
al te suto culturale e sociale, la continua 
capacità d i comprendersi nella propria 
evoluzione, e comprendendo i oggettivar· 
si e superarsi, mantenendo la toricità 
del processo, nella sua evidenza truttu· 
rale [83]. 

Questa concezione ha trovato, proprio 
in America, la ua antitesi, e la continua 
dialettica tra le due parti ha permesso il 
orgere delle contrastanti esperienze di 

Loui Kahn, nei cui confronti anche il 
giudizio critico, come canone di com· 
pren ione, tende ad es ere superato. 

2.1. « La famo a rottura colla tradi· 
zione è durata tanto a lungo da aver 
dato origine a una tradizione sua pro· 
pria. Sono pa sati e altamente cento anni 
da quando Baudelaire, invitò coloro che 
fuggivano dal troppo angusto mondo del· 
le memorie ad imbarcarsi con lui nel 
viaggio alla ricerca della modernità ... Il 
e< nuovo » non può diventar tradizione 
enza dar origine a particolari contrad­

dizioni, a miti, ad assurdità, che spesso 
i rivelano creatrici [84] ». 

Que t'affermazione, nasce da un'e pe· 
rienza ben individuata. << Chiunque i 
accinga a creare si trova subito impegna­
to nella creazione di e stesso, ed è tata 
proprio la tra formazione di è e degli 
altri a rappre entare il fondamentale in· 
teresse del nostro secolo, nella pittura, 

come nella psichiatria, o nell'azione po· · 
litica >> [85]. 

Come rileva Roger Fry « le esigenze 
della vita moderna ono co ì imperio e 
che il senso della vita deve acqui tare, 
per rispondervi adeguatamente, un'alta 
pecializzazione. Con mirabile economia, 

noi impariamo a vedere olo quanto è 
neces ario al nostro copo. ella vita 
quotidiana, l'uomo comune, in realtà, 
non fà che leggere, direi, delle etichette 
~ugli oggetti che ci circondano>> [86]. 

La riduzione vi iva dell'oggetto avvie· 
ne a livello di Ma s-Media - e< The Me· 
dium is the Me age » [87] - , ma è 
riduzione tutt'altro che « a tratta », co; 
me vorrebbe Susanne K. Langer [88]. 

È la problematica ste sa dell'arte, co· 
me fare, che muta. Se, per l'artista << oc· 
cidentale » « il modo caratteri tico con 
cui ... presenta la ua truttura formale, 
in un singolo esemplare, è, io credo, 
ciò che rende impo ibile staccare la for­
ma logica da questa unica incarnazione o 
espressione » [89], la forma logica del­
l'interpretazione, in quanto modello di 
cui la società i erve per decodificare 
un'esperienza individuale, è oggi total· 
mente estranea a quest'esperienza vir· 
tuale [90], formale dell'operare. 

Il fare è oggi comunicare: << W e actual· 
ly live mithically and integrally, a it 
were, but we continue to think in Ù1e 
old, fragmented pace and time patterns 
of Ùle, pre·eletric age» [91]. 

<<L'integrazione elettrica » - momen· 
to primo di una nuova cultura tecnolo· 
gica - coinvolge l'uomo nella globalità 
di quella dimensione morale del fare, 
che aveva fondato l'etica e l'operazione, 
come moderne, ponendolo al centro di 
ogni accadimcnto, come attore, e ridu· 
cendo, al minimo, il tempo della rifles· 
sione: <<In Ùle eletric age where our 
centrai nervou sy tem i technologically 
extended to involve us in whole of man· 
kind and to incorporate the whole of 
mankind in us, we nece sarly partecipa· 
te, in depth, in the con equences of our 
every action. lt i no longer possible to 
aloof and di. ociated role of the literate 
Westerner » [92]. 

ell'universo dell'immagine, in cui 
l'oggetto non e i te « come co a deter· 
minata e situata in uno pazio ugualmen· 
te determinato, ma come immagine che 
·· exi te en o i"", anzi come immagine ri· 
ultante da una omma o da una strati· 

ficazione di immagini, alcune delle quali 
ri algono ad esperienze remote e recenti, 
altre dipendono da intere si del presen· 
te, altre ancora dal progetto di immagi· 
ni future» [93], il rapporto fondante 
continua ad e ere quello con la realtà: 
« After three thousand years of speciali t 
explosion and of increa ing specialism 
and alienation in the tecbonological 
exten ions of our bodie our world has 
became compressional by dramatic re· 
versai» [94]; rapporto che la moderna 
riduzione dei confini fisici del mondo, 
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causata dalla continua attualizzazione 
della << informazione », per cui << the glo· 
be i non more Ùlen a village » [95], pro· 
petta come coinvolgimento, non più co· 

me contemplazione. 
<< Eletric speed i bringing ali ocial 

and politica! function together in a ud­
den implo ion ha heightened human 
awarene of re pon ability to an intense 
degree [96]. 

Il proce so di coinvolgimento, riduzio· 
ne morale del fare, che il uovo come 
Tradizione aveva propo to, nella con· 
tinua attualizzazione, riduzione a crona· 
ca, come nece ità poetica - moderni· 
ta - trova nella « electric culture » la 

sua più completa attuazione. 
L'atto dell'arti ta, nato come morale 

nella negazione naturalistica dell'lmpre · 
sioni mo, aveva trovato la sua prima, cri­
tica attuazione nel dadaismo, ed in que· 
sta ripropo La radice, deve vedersi una . 
rimeditazione dell'e perienza dadai ta, 
non più liquidabile come « dissoluzione 
dell'arte nella vita, prescindendo da ogni 
valore di tile » [97], ma riproponibile 
come la dimen ione, nuova, del vivere 
morale (umano). 

<<Dada nacque da un'esigenza morale, 
da una volontà implacabile di attingere 
un as oluto morale, dal sentimento pro· 
fondo che l'uomo, al centro di tutte le 
creazioni dello pirito, dovesse afferma· 
re la ua preminenza sulle nozioni im~­
verite della sostanza umana, ulle co e 
morte o ui beni acquisiti. 

Dada nacque da una rivolta, che era 
allora comune a tutti i giorni, una ri· 
volta che esigeva una adesione completa 
dell'individuo alle necessità della sua 
natura, senza riguardi per la storia, la 
logica, la morale comune, l'Onore, la Pa­
tria, la Famiglia, l' A"rte e la Religione, 
la Libertà la Fratellanza e tante altre no· 
zioni corri pondenti a delle umane ne· 
ces ità, di cui però non us istevano che 
delle cheletriche convinzioni, perchè era· 
no state vuotate del loro contenuto ini· 
ziale. 

La frase di Carte io: << Non voglio nep· 
pure apere se prima di me sono stati 
molti altri uomini », l'avevamo mes a ad 
esergo d'una delle no tre pubblicazioni. 
E sa ignificava che ci volevamo riconside­
rare, provare la ste a base delle nozioni 
impo teci dai no tri padri e provarne la 
giu tezza » [98]. 

La negazione dadaista è data attiva in 
Loto, non oltanto contro la oc1eta, ma 
contro tutto ciò che, in qualche modo, è 
conne so colla società. 

Il valore di que to << non », come O· 

pen ione di enso per « il en o comu­
ne », non è propria unicamente dei da­
dai ti: << What make the strength of ym· 
h oli t... is precisely its anarchy. l t de­
ma n d of the poet Ùlat be significant, that 
is to ay, individuai and that he reveal 
him elf in thougbt and emotion by ima· 
ges a generai a po sible. Y es, ili e sym· 
boli. t i Ù1e anarchi t of literature » [99]. 

on è que ta l'occasione per appro· 
fondire il mutuo rapporto che esistette, 
in quegli anni, tra arte e movimenti so· 
ciali, se non per ottolineare, una volta 
ancora, la misura sociale dei movimenti 
artistici ed i temi comuni della nuova 
modernità [100]: il Culto di sè, la rea­
zione al Positivi mo; la lotta contro la 
borgbe ia, i legami col na cente movi· 
mento operaio. 

La ri oluzione per una nuova « mo· 
dernità », che poteva e trio ecarsi nel 
cc desiderio acuto di tra formare in azio· 
ne la poesia » [101], come nella co cien­
za, nuova, di una lotta di eia se - << In 
the present society tbe genuine artist nor­
mally suffers from the same conditions 
a Ùle working eia ses. Far from having 
Lo fear regimentation under a sociali t 
society, the will be given complete free· 
dom )) [102] - divenne «la crisi seman­
tica dell'arte informale » - e< Ammettia­
mo pure... che l'lnformale indizi una 
condizione angosciosa: quella di chi es· 
endogli stato negato il distacco della 

contemplazione e della rappresentazione, 
è senza speranza legato alla necessità di 
fare (per essere), senza che gli sia dato 
sapere quali siano nel pas ato i moventi, 
quali nel futuro gli scopi di quel fare. 
Certo l'agire che non presuppone una 
realtà e una volontà morale... realizza, 
as ai più che indizi, una condizione di 
angoscia» [103] - quando la alvezza 
individuale si dimo trò del tutto utopica 
e la salvezza collettiva parve impossibile. 

Co ì la reazione al positivismo divenne 
rifiuto di un impegno nell'unica realtà 
che poteva, e doveva, rivoluzionare la 
società, l'industria, nel momento in cui 
parve alienante alla propria condizione 
di soggetto, idealisticamente, o più sem­
plicemente, ideologicamente, inteso, ed 
alla propria dimensione di uomo di cul­
tura, neoilluminista, un'operazione tanto 
contingente. 

Alienarsi volontariamente, dall'indu· 
tria, o, più propriamente, dalla tecno· 

logia, significava, però, per l'artista, alie· 
narsi dalla realtà, por i, volontariamente, 
alle soglie del nulla. 

Significava perseguire, liberamente, 
una pos1z10ne contemplativa, ri petto ad 
una realtà non più tra cendente, rinun­
ciando alla propria cau alità, personale o 
di eia se. È il ilenzio << ghiacciato » del 
Fau tus di Valéry, il dubbio, senza an­
go eia, di Samuel Beckett. 

Di fronte alla pre a di coscienza, rela­
tivista ed antisostanzialista, della contem­
poranea cultura filosofica [104 J, si riaf· 
fermava il valore, magico ed individuale, 
dell'esperienza arti tica, dove <<la ma· 
gia » dell'esperienza artistica è la denun· 
zia d'una rinuncia alla torizzazione del 
fatto creativo. . 

È stato detto [105] che l'informale, 
come poetica, ha contribuito a creare lo 
spazio organico per il orgere di una 
nuova dimen ione, critica e contingente, 
del fare umano. 

For e sarebbe più e atto ,dire che ha 
contribuito a creare l'a petto dialettico 
della nuova cultura, quel momento << ne· 
gativo », e di negazione, che ci impedì· 
ce, oggi, di accettare come risolutive, in 

totum, le interpretazioni di Mar hall Mc­
Luban, a costituire il terreno primo per 
le ipotesi di Marcuse [106]. 

La ste sa e perienza esi tenziali ta 
- «Mondana, l'esperienza e tetica, lo 
arà per il fatto di aper i preceduto da 

un ··fuori", da una realtà .. altra", dura 
materiale ... I caratteri di profondità e an· 
tiascetismo seguiranno » [107] - che, 
come la contemporanea esperienza anti· 
ostanzialista della fisica moderna [108], 

doveva contribuire ad eliminare ogni pre· 
tesa di teleologismo e meccanicismo, po· 
teva risolversi in un'ipotesi solipsistica: 
<• Di fatto l'esperienza esi tenziali ta sem­
bra uggerire soltanto l'esistenza di un 
orizzonte pragmatico, ove ci ono solo 
delle celte concrete che compiamo qui 
e ora, in risposta alla situazione storica, 
in cui ci troviamo immersi. L'orizzonte 
di comprensione interviene per far inten­
dere che le nostre affermazioni non ono 
e non scelte pragmatiche » [108]. 
In realtà queste teorizzazioni del limi· 

te dell'esperienza cono citiva dell'uomo 
- <<Nessuna filosofia può ignorare il 
problema della finitezza, otto pena di 
ignorare se stes.sa, come filosofia, ne . 
suna analisi della percezione può ignorare 
la percezione, come fenomeno originale, 
otto pena di ignorare se ste sa come ana· 

lisi, e il pensiero scientifico che si co· 
prirebbe immanente alla percezione non 
sarebbe il più alto grado di conoscienza, 
ma viceversa una forma di incoscienza » 
[109] -, in sè non implicano il rifiuto 
di un impegno nella storia - <<L'esi· 
tenza, nel sen o moderno, è il movimen­

to per cui l'uomo è al mondo e si im· 
pegna in una situazione fisica e sociale 
che diventa il suo punto di vi ta sul 
mondo. Ogni impegno è ambiguo, poichè 
è, ad un tempo, l'affermazione e la re· 
trizione di una libertà... Così pure il 

mio impegno nella natura e nella storia 
è tanto una limitazione dei miei punti 
di vi ta sul mondo, quanto la mia sola 
maniera di accedervi, di conoscere, di 
fare qualcosa » [110]. 

Dove le moderne istanze appaiono più 
compromesse è nell'illusione che la scel· 
ta di un non-valore, non ia un valore, 
una celta ideologica. 

2.2. L'ambiguità [111] dell'opera e del­
l'operare, nella sua dimen ione classici· 
sta [112], pare co tituire la forma mo­
derna del mito di Orfeo e Euridice dove, 
una volta ancora, la moralità è nella al­
vezza del ge Lo individuale, nel di tac· 
co dalla necessità operativa, data come 
comprome a. 

La sua matrice è nella riduzione del· 
l'oggetto ad immagine, immagine che 
« quanto più cresce e matura, tanto più 
dichiara la propria origine torica, disco· 
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pre cioè la propria natura di sostanza 
creata e raffinata, nel corso di una lunghis­
sima tradizione » [113]. 

Poichè, dunque, « mito sogno ed illu­
sione non soltanto sono possibili, ma agi­
scono dal profondo come moventi delle 
azioni reali degli uomini, la traccia che 
essi la ciano nella spazialità e nell'oriz­
zonte dell'e i tenza non è meno evidente 
di quella delle co e concrete alle qujli 
continuamente... i mescolano, dando 
luogo alla condizione di ango cio a am­
biguità della co cienza ... di una condizio­
ne che consegna interamente l'io alla 
realtà, negandogli, a priori, ogni possi­
bilità di distacco e di catarsi, e per ino 
la risorsa di separare, per mera ipotesi, 
una spiritualità da una materia, che si 
rivela organicamente fusa e consustanzia­
le collo spirito poichè, in ultima analisi, 
non è altro che un compatto agglomerato 
di immagini vissute, un ribollente cdi­
mento di esperienza » [114]. 

L'ambiguità autentica è nella cns1, 
drammatica, del fare dell'uomo, nella ri­
cerca continua e sempre evasa, di un 
altro da sè, che non sia l'immagine ri­
flessa di arciso. 

Oggi questa compromissione, che non 
è coinvolgimento, ma condizionamento 
[115], avviene a livello di media. 

« Così nell'ambito dell'intuizione si 
annuncia ciò che nell'ambito della teo· 
ria si manife ta come un incremento del­
la statistica. L'adeguamento della realtà 
alle mas e e delle masse alla realtà è un 
processo di portata illimitata, ia per il 
pen iero, sia per l'intuizione. 

Colui che si raccoglie davanti alle ope­
re d'arte, vi si sprofonda, penetra nel­
l'opera, come racconta la leggenda di un 
pittore cinese alla vista della sua opera 
compiuta. Inversamente la massa distrat­
ta fa sprofondare, nel proprio grembo, 
l'opera d'arte>> [116]. 

L'ambiguità, che a livello individuale, 
denota la crisi del principium individua­
tions, la quasi impo sibilità di una di­
stinzione tra « ruolo e so«getto >>, trova 
nella « fruizione disattenta >>, nella ci­
viltà dell'immagine, la sua più globale 
attuazione. 

La possibilità di rendere ambiguo il 
proprio prodotto opera sul codice infor­
mativo, come la non significanza dell'in­
formale [117] aveva operata ul codice 
prospettico [118], classico per la pittura 
e la scultura, denotando un uomo non 
più «razionale, ma mitologico >) [119], 
prospettando un tempo unico per cc l'azio­
ne e la reazione >>. 

L'ambiguità del fare moderno na ce, 
anche, dai diversi codici di interpreta­
zione che ogni ruolo speciali tico della 
società tende a proporre, univocando il 
processo storico alla propria funzione. 

on solo, non è dato l'oggetto, ma nean­
che l'immagine, è data in quanto ogni 
ruolo tende ereare la propria cc tradi­
zione>). 

2.3. Nasce dunque dalla nece sità di 
conoscere il c< codice >> di un linguaggio, 
il fiorire di formalismi critici sul feno­
meno artistico cui oggi a istiamo. 

Una delle ragioni per cui il pubblico 
sembra reagire contro l'architettura mo­
derna è semplicemente che es a non of­
fre un nuovo ordine visuale; come o­
stituto degli stili, valutati dal passato: il 
segno architettonico mancherebbe di un 
ignificato, che è comunemente definito 

come desiderio di una continuità storica. 
D'altro canto gli architetti non ono, <>g­
gi, in grado di precisare se la differenza 
tra il vecchio ed il nuovo debba acqui-
tare un rispetto imbolico [120] asse­

gnando forme particolari a funzioni par­
ticolari, con lo copo di rappresentare 
una struttura culturale [121]. 

Per poter determinare la forma archi­
tettonica ottimale, rispetto ad una i­
tuazione data, bisognerebbe poter deter­
minare in quale modo l'architettura - o 
più àmpiamente l'ambiente - e ercita 
un'inlluenza su di noi e che questa in­
fluenza è sempre, univoca. Problema che 
è risolto - - in sede semiologica - e sen· 
zialmente nella determinazione del mo­
do in cui noi percepiamo l'ambiente che 
ci circonda . 

La derivazione gestaltica di questa po-
izione è particolarmente chiarita, non 

solo da Charles Norberg Schulz [122] 
- che pare il più preparato e ponente 
della nuova corrente - ma, forse, con 
maggior rigore critico e maggior preci­
sione da M. Merleau Ponty [123] «so­
lamente essa (Gestalt) non conclude che 
non e endo segni o ragione della no-
tra percezione della di tanza, le impres­
ioni corporee o gli oggetti, interpo ti, 

del campo non possono es ere che causa 
di questa percezione ... 

La Gestalttheorie ci ha appunto fatto 
prendere coscienza di queste tensioni 
che, come linee di forza, attraversano il 
campo vi ivo ... Ma per esprimere suffi· 
cientemente que te relazioni percettive, 
manca alla Gestalttheorie un rinnovamen­
to delle categorie >J . 

Le relazioni che i teorici della Gestalt 
stabiliscono, sono esplicative soltanto nel­
le condizioni artificiali del laboratorio: 
c< Non rappresentano un primo strato del 
comportamento, da cui si potrebbe pas­
sare di grado in grado alla sua determi­
nazione totale: sono piuttosto, una pri­
ma forma di integrazione, dei casi di 
trutturazione semplice, rispetto ai quali 

le strutturazioni cc più complesse >> sono 
in realtà qualitativamente diverse >> [124]. 

Co ì, per colmare questa lacuna, Char­
le N orberg Schulz, ad esempio, si ri­
volge a Ego n Brun wick [125]. 

Il livello di percezione dei singoli fe­
nomeni non è costante, ma funzione del­
l'attitudine che noi poniamo nell'osser­
vare i fenomeni. Si hanno percezioni si­
Inili o diverse dello stes o soggetto a se­
condo della diversità di attitudine. 

A quale grado e mediante quali mec-

canismi noi riu ciamo a percepire gli . 
oggetti che co tituiscono il no tro am­
biente rilevante? 

Possiamo uppon-e mediante i movi· 
menti o una ituazione in cui l'intenzione 
ia inclusa come po ibile componen­

te. Ciò ignifica che noi percepiamo og­
getti non puri ed intermediari, anche 
nelle più emplici situazi4Jni fisiche. 

Questo punto mi pare sia tato troppo 
poco rilevato dalla critica moderna, non 
solo e non tanto nella sua riduzi(}lle fisi­
ca e psicanalitica [126], quanto per le 
sue implicazioni metodologiche sullo 
tesso concetto di interpretazione che 

ogni formali mo po tula al no procedere, 

2.4. Si prenda in esame la definizione 
ste sa di estetica, data da -orberg Schulz. 

Si è vi to che il significato di un fe­
nomeno è riposto nei rapporti di que to 
con altri fenomeni, c< per cui un'opera 
d'arte è percepita, quando le sue mani­
festazioni fisiche sono attribuite ad un si-
tema di coerenza di poli intenzionali ... 

( upposti uperiori). Ma ~e un'opera d'ar­
te concretizza un complesso di poli inten­
zionali, possiamo descriverla solamente 
indicando questi poli o la loro parte nei 
rapporti coll'insieme >> [127]. 

Come punto di partenza si può consi­
derare l'opera come imbolo concretiz­
zante, la cui descrizione ha luogo attra­
ver o una completa indagine sem~otica 

degli oggetti che co tituiscono il uo si­
stema di poli. Si può dire che l'arte sim­
boleggia cc O"getti di valore e pre uppo­
ne la cathexis, una partecipazione che 
genera soddisfazione immediata >> [128]. 
Ma la cathexis non costituì ce che un 
a petto. 

La storia dell'arte ci mostra che gli 
oggetti concretizzati possono es ere del­
le speci più varie; il loro valore distri­
buito su vari livelli. E. Panof ky, ad 
esempio, ne distingue tre [129]. 

Il primo comprende tutte le azioni e 
gli oggetti fisici ed è denominato cc sog­
getto primario e naturale >>. Il secondo, 
che è indicato come cc soggetto seconda­
rio o convenzionale >), comprende i si­
gnificati designati dalle azioni e dagli 
oggetti fisici. Il terzo comprende gli og­
getti sociali e culturali, mediati dai i­
gnificati. Panofsky chiama quest'ultimo 
livello C< significato intrinseco o contenu­
to >>. In storia dell'arte i due ultimi li­
velli prendono il nome di C< iconografia 
e iconologia >> [130]. 

Se di que ti significati i presentano 
le combinazioni più probabili, l'opera 
mancherà di originalità e corrisponderà 
alla norma che, genericamente, è chia­
mata tile. Combinazioni meno probabili 
determinano l'originalità di un'opera, 
per cui potremo definire come tile cc una 
truttura delle probabilità formate di un 

sistema di imboli )). 
Il significato arti tico è mi urato in re­

lazione alle trutture di probabilità cui 
diamo il nome di tili, ed è in funzione 
della deviazione da ciò che è più proba-
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hile, funzione che Meyer definisce cc in­
certezza deliberata >> [131]. La compren­
sione di un'opera è dunque in relazione 
al uo cc grado >> di stile. 

Il problema della creazione artistica 
- sempre per orberg Schulz - consi­
ste nel concretizzare un contenuto in un 
altro medium, per cui l'aspetto eman­
tico ha un notevole valore. Ma come può 
avvenire la concretizzazione? 

La risposta è suggerita dal termine di 
<< similarità strutturale >>. Se il simbolo 
artistico ba una struttura corrispondente 
a quella del contenuto, il contatto seman­
tico è stabilito. C . Morris [132] ha in­
trodotto il concetto di cc segno iconico », 
per indicare questo caso. 

Ma a rhe livello i manifesta cc l'inten­
zione nella situazione contingente? >>. È 
ancora l'espre sione di una volontà indi­
viduale, che tende ad oggettivare l'am­
biente, razionalizzandolo, od il rapporto 
che sn iste tra ambiente e soggetto, ten­
de a diventare osmosi, più che dialettica? 

Che sen o ha parlare di segni iconici 
in un mondo che rifiuta la dimensione 
naturale e ri copre l'origne storica dei 
suoi miti, dei suoi riti? [133]. 

3.1. Gli strumenti, forse, più interes­
santi, tramite cui si può vagliare ogni 
formalismo lingui tico, credo siano quel­
li forniti dall'interpretazione p icanaliti­
ca [134] e quelli non meno complessi, 
ma non meno intere anti della teoria 
dell'Informazione [135]. 

Ciò che, credo, ci consente di non ri­
fiutare l'esperienza di P . Ricoeur è il 
suo campo d 'interesse: C< Questo campo 
mi sembra anche quello nel quale oggi 
concordano tutte le ricerche filosofiche : 
il linguaggio ( ... ) noi siamo oggi alla 
ricerca di una grande filosofia del lin­
guaggio che renda conto delle molteplici 
funzioni nel ignificare umano e delle lo­
ro reciproche relazioni >> [136]. 

Ma non è solo a causa della sua inter­
pretazione della cultura che la psica­
nali i si iscrive nel grande dibattito con­
temporaneo sul linguaggio: << In quanto 
il ogno è non olo il primo oggetto del­
la sua indagine, ma un modello di tutte 
le espressioni tra ve ti te. . . del desiderio 
umano, Freud invita a ricercare nel so­
gno stesso l'articolazione del desiderio 
e del linguaggio )) [137] . 

L'interpretazione dunque verte sul so­
gno! «Il sogno ed i suoi analoghi ven­
gono così a collocar i in una regione del 
linguaggio che i preannuncia come luo­
go delle ignificazioni complesse in cui 
un altro sen o nello te o tempo i dà 
e ·i na conde, in un senso immediato >> 
[138]. Il « luogo >> della p icanalisi è 
dunque << in ieme i luogo dei simboli o 
del sen o duplice e il luogo in cui si 
affrontano le diverse maniere di inter­
pretare >> [139] . 

Se, dunque, le espressioni del en o 
duplice fondano il tema previlegiato di 
ogni campo ermeneutico, risulta chiaro 

che è grazie alla mediazione dell'atto di 
interpretare che il prohlema del simbolo 
si pone entro una filosofia del linguaggio. 

« Effettivamente è questa articolazione 
(articolare l'uno sull'altro il problema 
del simbolo e quello dell'interpretazione) 
che fa del problema ermeneutico non un 
solo ed unico problema: ma nello stesso 
tempo è e sa che decide della definizio­
ne del simbolo o quella dell'interpreta­
zione>> [140]. 

Ma è proprio questo che oggi è tutt'al­
tro che pacifico in ogni e egesi critica. 

La posizione del problema in termini 
di « codici >> pare distinguere il problema 
del simbolo, del codice simbolico, dal 
problema dell'interpretazione del codice 
interpretativo. Ora, io credo, che pro­
prio questo -sia arduo, e non im­
possibile dimostrare: l'alterità di piani 
tra critica ed operazione, oprattutto la 
sussistenza di due tempi e modi distinti 
d'operare. 

A si tiarno oggi [141] ad una continua 
o mo i tra piano critico e piano opera­
tivo, osmo i che rivela, tra il resto, in 
sede architettonica, tutti i limiti di una 
posizione critica che voleva l'architet- ­
tura « interpretata >> unicamente dall'ar­
chitetto [142] . L'ambiguità autentica, sto­
rica e non ideologica, è data oggi dalla 
crisi operativa dei nostri strumenti di 
anali i, e dello tesso « senso >> dell'in ­
terpretazione, crisi avverti ta inizialmente 
da E. Husserl: «L'ovvietà tradizionale 
interna ed inavvertita, secondo cui la 
verità equivale alla verità definitiva, il 
cui correlato è l'essente in sè, e secondo 
cui la sensibilità, cioè il mondo prescien­
tifico dell'esperienza, non è veramente 
essente (secondo cui l'esperienza, in cui 
si offre, il pensiero che la determina predi­
cativamcnte nei modi prescientifìci di ve­
rifica, non sono una conoscenza auten­
tica) gli impedisce ( .; .) di fare del mon­
do della vita e dei fini conoscitivi all'in ­
terno di esso, un problema, gli impedisce 
di rendersi conto chiaramente che la fi . 
losofia e la scienza, nella loro tradizione 
comples iva sono un compito e un tenta­
tivo, un'operazione, presunta o effettiva, 
compiuta dall'uomo che sa di essere nel 
mondo storico, dell'uomo di ogni pre­
sente storico >> [143] e crisi particolar­
mente evidente nella analisi psicanaliti­
ca [144], cri i che è la crisi della cultura 
occidentale legata ad una troppa antica 
distinzione tra teoria e prassi . 

Queste considerazioni ci con entono 
una prima limitata conclu ione: la posi­
zione ambigua, nella dialettica storica, 
implica una distinzione tra opera e cam­
po che la Gestalt, Brunswick, W eber e 
Ricoeur, Hu eri come Picas o ci hanno 
m o trato non su sistere: ogni di impe­
gno appare un impegno per !'"irrazionale 
per una con ervazione che è la negazione 
della dialettica storica. 

Nel mondo storico, in cui ogni atto 
nasce dall'uomo, ogni celta che tra cen­
da la contingenza del fare, appare un 

alienante e non giustificato ricorso al 
<• mistici mo >>. 

3.2. La condizione in cui un'informa­
;r,ione può essere comunicata, costituisce 
uno dei momenti di maggiore interesse 
per la teoria dell'informazione [145] e 
si articola sul principio che John R. Pier­
cc indica come « ignoranza informata >> 
[146]. 

Con molta acutezza Perce nota [14 7]: 
<< Siccome l'ignoranza è necessariamente 
espressa in termini più ampi, più scarni 
e meno specifici di quanto non sia il fat­
to, essa è più facile da as imilare ( ... ). 
Tuttavia per quanto rischiosa possa e sere 
tale ignoranza, per il profano, essa è 
preziosa per lo cienziato >> . 

Quando la comunicazione non avviene 
su basi strettamente matematiche [148] 
bensì su basi linguistiche, la possibilità 
di comunicare è data dall'attenersi a cer­
te limitazioni: << La grammatica di un 
linguaggio dovrebbe esprimere senza la­
cuna tutte queste limitazioni >> [149]. 

Una grammatica efficiente deve prescri­
vere certe regole che consentano la co­
struzione di tutte e sole le espressioni 
grammaticali pos ibili: « La grammatica, 
naturalmente, non e aurisce il linguag­
gio, dal momento che una propo izione 
può suonare strana, anche se inappunta­
bile dal lato graiilmaticale >> [150] . 

Cosa dunque influenza la scelta C< quan­
do parole usate nel costruire proposizio­
ni grammaticali vengono scelte non a 
caso da una macchina, n1a da un e sere 
umano che dopo un lungo tirocinio parla 
o scrive secondo le regole della gram­
matica? >> [151]. 

La scelta è funzione del fine del mes-
aggio comunicato: cc Se consideriamo il 

significato come un codice imperfetto, 
di comunicazione dobbiamo finire per 
rapportare il significato all'intenzione di 
chi lo usa>> [152]. Ma come abhiamo 
visto, anche quest'equazione non è co ì 
semplice. 

Ma entro che limiti può operare que­
t'intenzione, questa particolare forma di 

cc ignoranza informata >>? 
cc Le proposizioni grammaticali ... indi­

pendentemente dall'intenzione, hanno ciò 
che si potrebbe chiamare un significato 
formale » [153]. 

Que to ignificato che è attivo a livello 
di sen o comune .. . << e chiudi la fine­
stra >>. C< Carlo scrive>> pre enterebbe dif­
ficoltà insormontabili, ad esempio, per 
un selvaggio che non po edesse un'abi­
tazione. 

c< A no tro parere ciò che delimita 
una particolare clas e di oggetti, qualità, 
azioni o relazioni non è qualche specie 
di e empio ideale, bensì un elenco di 
qualità >> [154] . È questo elenco di qua­
lità che cc costituisce >> un oggetto od 
un'azione: C< Perchè le parole siano uti­
li, l'a coltatore deve capirle nel senso in 
cui le intende chi parla, ossia nel enso 
in cui questi le associa ad oggetti e co-
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«nizioni ch e iano pre socbè identici a 
~uelli di chi l'a colta » [155]. «La eo­
municatività di un linguaggio dipende 
anche dal uo grado di ocializzazione, 
dalla struttura del mondo che ci circon­
da » [156]. 

Que to implica , da parte di chi opera 
per comunicare, il enso della propria 
operazione - e abbiamo visto che il non 
emo è il più pugnante dei si$nificati -

un grado di ocializzazione del proprio 
linguaggio che renda comunicativo il 
mes aggio. 

Un grave problema i pone: in o a che 
punto è, oggi, po ibile - ed è lecito -
di tinguere un' informazione, da un'in­
terpretazione, sino a che punto un me · 
aggio, non è già interpretazione del 

me saggio, e messaggio sull'interpreta­
zione? 

È il problema del metodo [157], come 
ba e etica del comportamento contempo· 
raneo. Di fronte all'impossibilità di ope­
rare u informazioni indifferenziate -
ogni celta è già un' implicita dichiara­
zione ideologica -, l'unica possibilità 
di un'azione morale è quella di riu eire 
a far sì che l'informazione - che in 
quanto azione, co tituisce sè te sa -
rechi, al tempo stes o, il metodo della 
propria interpretazione. 

La rinuncia all'ovvietà tradizionale del­
l'essente in è, fa ì che ogni atto ri ulti 
relativo al tempo torico del proprio ac­
cadimento e che ne sia al tempo ste so 
un' interpretazione. 

L'unico atteggiamento morale, in ede 
critica, oggi possibile è dato dall'ampiez­
za della riduzione fenomenologica, com­
piuta nel momento negativo della propria 
dialetti ca storica, dall'evidenza, dalla 
chiarezza che la truttura dell'informa­
zione porta del proprio es ere un'inter· 
pretazione, nel non a umere codici, al­
tri per leggere il fenomeno. 

4.1. Proprio que ta considerazione in­
duce le conclu ioni, che non ono, se 
non ipotesi per un lavoro ucce ivo. 

L'operazione architettonica è tata, op· 
portunamente, oggetta a descrizioni e­
miologiche, strutturali te, informazionali 
[158]. A me pare che tutte queste opera­
zioni pecchino di fi icalismo, come ve­
dere un « problema di Teoria >), nell'ar­
chitettura moderna, mi embra naturi il 
progre so della conoscenza scientifica e 
non comprenda il dramma, morale, de­
gli architetti del primo dopoguerra, pri­
mo fra tutti Le Corbu ier, for e il più 
sen sibile al progresso della « socializza­
zione >) del proprio metodo operativo. 

Que ta nece ità di oggettivare la pro­
pria operazione ha portato, pesso, ad 
una « mi tica » matematica, legata al po­
itivismo, più che alla teosofia. Ma que· 
to è il limite d'ogni azione umana, in 

cui, in ogni momento, _l'interpretazione 
può diventare la causa, presupposta, del 
processo storico. 

Di tinguere un codice imbolico ed un 
codice operativo, fare dell'architettura un 
tentativo di mediare ignificati « altri da 
sè », ignifì ca mi cono cere il carattere 
della pra i moderna, che è interpreta­
zione e modello di interpretazione, fun­
zione e valore, solo per quanto i attua. 
l n ciò consiste il uo grado di ambiguità: 
proprio perchè interpretazione, e a è 
modello d 'una esperienza po ibile, non 
dell'e perire; il uo valore sarà contin­
gente e la contingenza co titui ce, in sè, 
la relazione dei valori. 

Si è detto che il produrre umano è 
produrre razionale, in quanto relazione 
continua tra valori emergenti. Oggi 
l'emergenza non può più e sere istituzio­
nale - monumentale, nel sen o rappre· 
entativo del termine - nè la relazione 

godere di un cri sma meccanici tico. 
L'autentica dimensione della raziona­

lità è, oggi, nel aper co tituire un egno 
che sia l'esperienza e modello d'esperien­
za - monumentale, nel sen o iconico del 
termine -, dove l ' icona non ia che il 
metodo, la relazione tra i valori che la 
forma costruita ha potuto e aputo indi­
viduare. 

Questa relazione si pone, per l ' archi­
tettura, su di un piano funzionale: il mo­
dello sarà tecnologico, dove, però, pre­
sentare un modello tecnologico non im­
plica pre entare una morale nuova - che 
faccia del canone meccanico la giustifi­
cazione, in è, dell'atto umano - ma un 
puro modello di esperienza. 

L'umanizzazione autenitca dell'operare 
sarà una capacità di fare, del momento 
negativo di ogni dialettica storica, una 
de crizione, la più ampia pos ibile - sin­
cronica e ·diacronica - dei termini che 
costituiscono il contesto architettonico, 
descrizione che non ia, unicamente, una 
riduzione di dati statistici. 

La relazione tra i valori è relazione in 
continuo divenire, ed è il divenire tes­
so l'unica dimensione storica dell'essere 
dell'uomo. Il con ervarne la po sibile 
fluidità, il non ridurre un fatto storico 
c contingente ad un fatto simbolico, tra­
sferendone la causalità u di un piano 
a torico , ed as umendo un'ideologia, co­
me teleologia della Loria, costituì ce il 
grande compito della civiltà moderna, co­
me capacità, per l'uomo, di accettare la 
propria contingenza - momento iniziale 
e fondante d'ogni e perienza - come ne­
gazione d'ogni cau alità che tra cenda 
l'operatore. 

Que ta operazione, oggi, implica una 
capacità, critica, nel ridurre fi sicamente 
e toricamente ogni accadimento alla pro­
pria dimen ione e i tenziale, superiore al 
passato. 

Que ta neces ità è l'ultimo limite mo· 
rale che l'uomo si pone, n ella coscienza 
d'una toria unicamente umana, ma è 
anche l'ultima pos ibilità per una vicen· 
da umana che ia ancora torica [159]. 

Carlo Maria Olmo 
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LEvrc, « Manifesto del Suprematismo », del 
1915; P. BEHREN , Scritti 1900-1912, in « Ca­
sabella • n . 240 (1960), pp. 31 e sgg. Per una 
chiarilìcazione dell'origine culturale della Bau­
haus: G. C. AnGAN, "V. Gropius e la Baulwus, 
Torino, 1951. Sul problema generale delle ri­
voluzioni : M. DE MrcHELI, L e avanguardie 
artistiche del Novecento, Milano, 1966; R. PoG­
GIOr.r, Teoria dell'arte d'avanguardia, Bolo­
gna, 1962; F. HEER, Europa, madre delle ri­
·voluzioni, Milano, 1968; E. \V. HERBERT, A1·­
tistic and Social Refonn, Yale, University Press, 
1961; [33] vedi nota 19; [34] PlnLIP Bou­
DON, Pessac de 1927 à 1967, Humanisation 
d'une architecture, in « Architecture Formes 
Fonctions, 1968, pp. 8 e sgg.; [35] P. BouDON, 
Op. cit., p. 8; (36] M. BORISSVLIEVITCH, L 'ar­
chitecture comparée aux autres arts, Paris, 1951, 
pp. 25 e sgg.; [37] G. C. ARGAJ.'-', 1l cotlcetto 
d' realtà nell'arte co11temporanea, in cit., p. 99; 
[38] G. C. AnGAN, op. cit., p. 99; [39] G. C. 
AnGAN, op. ci t., p. 100; [ 40] G. C. AnGAN, 
Ibide'!l; [ 41] G. C. AnGAN, op. cit., p. 102; 
[42] G. C. AnGAN, op. cit., p. 105; [43] G. 
C. AnGAN, L'arte astratta, in Studi e ote, 
Roma, Bocca, 1955, p. 105; [ 44] G. C. AnGAN, 
OJJ. ci t., p. 102; [ 45] G. C. AnGAN, op. cit., 
p. 103; [ 46] G. C. AnGAN, op. cit., p. 106; 
[47] G. C. AnGAN, op . cit., p. 105; [48] G. 
C. ARGAN, op. cit., p. 106; [49] H. SEDLMAYR, 
Die Revolution der modemen Kunst, cit ., p. 
118; [50] J. DEWEY, L'arte co1ne esperienza, 
tr. it., Firenze, 1951; [51] H. SEDLMAYR, op. 
cit., p. ll8; [52] P. IEYER, Europaische Kunst­
geschichte, vol. II, pag. 333, in S. Sedlmayr, 
op. cit., p . 88; [53] G. LuKAcs, Distruzione 
della ragione, Torino, 1968; [54] P. FRANcA­
STEL, L'arte e la società moderna, Milano, 
1959, cap. I e pp. 236 e sgg.; [55] Grande 
importanza riveste l'applicazione più che la 

scoperta. Il nostro secolo ne è una continua di­
mostrazione, la tecnologia la testimonianza più 
evidente; [56] H. SEDLMAYR, op. cit., p. 149; 
[57] E. GARRONI, La Crisi semantica delle arti, 
Roma, 1964; [58] E. PACI, Problematica del­
l'architettttra moderna, cit., p. 41; [59] vedi 
Timo VAN DoESBURG, Classique Baroque Mo­
derne, Paris, ed. De Sikkel. Per Klee, Kandin­
sky da « Il Cavaliere Azzurro » (Bari, 1968, 
la più recente traduzione italiana), aJia colla­
borazione a ll a Bauhaus di Gropius (G. C. An­
GAl, "V. GropitH e la Baulwus, Torino, 1951). 
Per Leger, come per Roualt o per l 'informale 
(J. CLAUS, Teorie della 1Jittura moderna, Mi­
lano, 1967), partecipare all'esperienza costrut­
tiva assume un significato piìt limitato. O gni 
formulazione è da risalire in ogni caso al pro­
blema dell'unità delle arti . H. L. JAFFÉ, Per 
un'arte nuova - De stijl 1917 - 31, Milano, 
1964; Io., Mondrian tmd De Stijl, Colonia, 
1967; [60] G. C. AnGAN, L'arte astratta, in 
Studi e Note, cit., p. ll3; [61] G. C. AnGAN, 
Ibidem; [62] G. C. AnGAN, op. cit., p . 109; 
[63] G. c. AnGÀN, Ibidem; [64] G. c. AnGAN, 
PiCltsso «simbolo e mito », in Studi e ote, 
cit. , p. 123; [65] G. C. AnGAN, op. cit ., p. 124; 
[66] G. C. AnGA , op. cit., 127; [67] G. C. 
Argan, Ibidem; [68] G. C. ARGAN, Il morali­
smo di Picasso, in Studi e Note, cit., 149; [69] 
E. PACI, Problematico clell'a·rchitettura moder­
ma, cit. , p. 41; [70] G. C. ARGAN, W. Cropius 
e la Bauhaus, cit., p. 128; [71] Catalogo 81 
Stedelijk Museum, Amsterdam, 1951, n. 20; [72] 
G C. AnGAN, De Stijl, in studi e note, ci t. , p. 157; 
[73] G. C. AnGAN, op. cit., p. 161; [74] G. 
C. AnGAJ.-., op. cit., p. 144; [77] G. C. AnGAN, 
Il moralismo di Picasso, cit., p. 141; [76] G. 
C. AnGru'f, op. cit ., p. 14·1; [77] G. C. AnGAJ.'f, 
Picasso « simbolo e mito "• cit., p. 129; [78] 
D . LAGACHE, Struttura in Psicanalisi, in « Usi 
e significato del Termine struttura », Milano, 
1965, pp. 91 e sgg.; vedi anche le teorizzazioni 
del Loewenstein, di Kubie e di Allport; [79] G. 
c. AnGAN, op. cit., p. 129; [80] E. PACI, op. 
cit., p. 42; (81] C. ALEXANDER, Note sulla 
si tltesi clella forma, Milano, 1967; Io., e S. 
CHERMAYEFF, Spazio di Relazione e spazio 
privato, Milano, 1968; W. D YCKMAN - F. 
GuTTENBERG - W. WunsTER, Indagini sulla 
struttura urbana, Milano, 1968; [82] A. 
\VHITHEAD, Process and Reality, N. York, 1929, 
pp. 62; [83] P. FRANCASTEL, « Nota sull'im­
p iego del termine • struttura, in « Storia del­
l'arte " in « Usi e significati del termine strut­
tura, cit. , pp. 45 e sgg.; (84] A. ROSENBERG, 
La Tradizione del Nuovo, cit., p. l; [85] A. 
RoSENBERG, op. cit., p. 2; [86] Cit. in S. K. 
LANGER, Problemi dell'arte, Milano, 1962, p. 
42; [87] M. McLUHAN, Understanding Media, 
cit., p. 7; [88] S. K. LANGER, La creazione, 
in op. cit., p. 39; [89] S. K. LANGER, op. cit., 
pp. 43-44; [90] S. K. LANGER, op. cit., p. 45; 
[91] MARSHALL McLuHA ', op. cit., p. 4; 
[92] M. McLuiiAN, Ibidem; [93] G. C. An­
GAJ.'-', Da Bergson a Fautrier, in Salvezza e Ca­
duta dell'arte moderna, cit., p. 192; [94] M. 
McLUHAN, op. cit., p. 5; L95] M. Mc LUHAN, 
Ibidem; [96] M. McLUHAN, Ibidem; [97] G. 
C. ARGAN, in Studi e Note, cit. , p. 156; [98] 
T. TzARA, Le surrealism e et l'après guerre, Pa­
ris, 1948, p. 17; [99] S. MERRIL, Chroniques 
L'Ennitage Ang. 1883, p. 157; [100] E. W. 
HERBERT, 1'he Art·istic and Social Reform, cit., 
pp. 29 e sgg.; [101] M. DE MrcHELI, Le Avan­
guardie artistiche del Novecento, cit., p. 152; 
[102] E. W. HERBERT, op . cit. , p. 30; [103] 
G. C. AnGAN, Salvezz-a e Caduta dell'arte mo­
derna, cit. , p. 45; [104] vedasi le teorizzazioni 
di Merlau-Ponty, Sartre, Husserl e Heidegger; 
[105] A. RosENBERG, La tradizione 'del Nuovo, 
ci t., p. 3 e sgg.; [106] H. MARCHSE, Eros e Civil­
ta, Torino, 1967; [107] R. BAIULLI, Per un'esteti­
ca matulana, cit., pp. 263 e sgg.; [108] W. 
HEINSENGERG, Fisica e Filosofia, cit., pp. 149 
e sgg.; [109] M. MERLAu-PoNTY, L'attenzione 
ed il giudizio critico, in Senso e non senso, Mi­
lano, 1962, pp. 75-76; [110] M. MERLAU-

PoNTY, Le polemiche sull'esistenzialismo, in 
cit., p. 96; [111] W. EMPSo~r, Seven types 
of ambuity, London, 1931; [ll2] Oltre la pre­
cisa referenza di Empsom a T. S. Eliot, sa­
rebbe interessante una storia critica del con­
cetto di ambiguità, nelle accademie pittoriche 
e architettoniche; [ll3] G. C. AnGAN, Da Berg­
son a Fautrier, cit., p. 196; [114] G. C. An­
GAN, op. cit., p. 199; [ll5] M. McLuriAN, Tl1e 
Gutenberg galaxy, cit., pp. 253 e sgg.; [116] 
W . BE JAMIN, op. cit., p. 45; [117] U. Eco, 
Opera A1Jerta, Milano, 1962; [118] E. PANOF­
SKY, La prospettiva come forma simbolica, 
Milano, 1961; [ll9] M. McLunAN, Understan­
ding Media, cit. , p. 5; [120] Questa sarebbe 
oggi la volontà di quella che potremmo chia­
mare la « Corrente del Rispecchiamento "; [121] 
vedasi il saggio seguen te, nella sua imposta­
zione problematica sul monumentale; [1 22] C. 
NonnERG ScHULz, Intentions in Architecture, 
The orvegian, 1963, tr. it. , Milano, 1967; 
f]23] M. MEuLAu-PONTY, L'attenzione ed il 
giudizio critico, in op. cit. , pp. 84 e sgg.; 
[124] M. MERLAu-Po TY, Strttcture du com-
1•0rtmnent, Paris, 1942, n. 39; [125] E. BnuN­
S'\VICK, Wahrnel11nung tmd GegenstancZS;'velt, 
Lip ia e Vienna, 1934; In., The Conceptual 
Framework of Psychology, Chicago, 1950; [126] 
W. HEINSENBERG, Fisica e fìlosofìa, cit., cap. 
I e P. RrcoEun, Dell'interpretazione, Milano, 
1966; (127] C. NORBERG SCHULZ, op. cit., p. 
86; [128] C. NORBERG SCHULZ, op. cit., p. 
87; per la derivazione di questo principio ve­
dasi A. HosE BERG, La Tradiz ione del Nuovo, 
cit., pp. 3-5 e sgg., e S. K. L A GER, Philo­
sophy in a New Key, Cambridge, 1942; [129] 
E. PANOFSKY, Meaning in Visual Art, N. York, 
1955, pp. 26 e sgg.; [130] E. PANOFSKY, Ibi­
dem; [131] L. B. MEYER, Meaning in Music 
and Inform.ation Thebry, in « Joumal of Aesthe­
tics and Art Criticism ,, june 1957, (vol. XV 
n. 4), p. 419; [132] C. Monrus, Estetics ancl 
Theory of Signs, in • Journal of Unifìed Scien­
ce •, vol. 8, 1939, p. 136; [133] G. DonFLES, 
Nuovi riti Nuovi Miti, Torino, 1965, pp. 52; 
[134] P. RICOEUR, Della interpretazione saggio 
su Freud, Milano, 1966; [135] E. SHANNON e 
\V. \VEAVER, The Mathematical theory of in­
formation, University of Illinois Press, 1949; 
J R. PIERCE, Teoria dell'informazione, Milano, 
1963; C . CHERRY, On Human Communication, 
New York-London, 1957. Stimolanti mtrodu­
zioni e complementi della dimensione informa­
tiva: N. WIENER, Human Use of Human Beings, 
tr. it., Boston, 1950; J. RuESCH e W. KEES, 
Nonverbal Commtmication, Berkley, 1956; B. 
MuNARI, Design e Comunicazione visiva, Bari, 
1968; [136] P. RrcoEuR, op. cit., p. 15; [137] 
P. HICOEUR, op. cit ., p. 17; [138] P. RrcOEUR, 
op. cit., p. 19; [139] P. RrcoEun, op. cit., p. 
20; [140] P. RrcoEun, op. cit., p. 21; [141] 
Osmosi che, per ciò che riguarda la critica 
italiana, non riguarda solo gli ultimi anni. Di 
grande interesse sarebbe studiare l'importanza 
e l'influsso, nel secondo dopoguerra di Zevi, Ar­
gan, Benevolo ... ; [142] M. TAFURI, op. cit., 
p. 11, individua una diffidenza - • un ten­
tativo di etichettarlo con il marchio di un mo­
vimento, di una tendenza, di una poetica " -
nei confronti del critico, che, mi pare non sia 
sufficientemente storicizzata; [144] S. HooK, 
Psicanalisi e Metodo scientifico, Torino, 1967; 
[143] H. HussERL, La crisi delle scienze eu­
ropee, Milano, 1961, pp. 417-418; [145] vedi 
nota 135; [146] J. R. PIERCE, op. cit., p. ll4; 
[147] J. R. PIERCE, op. cit., p. ll4; [148] 
J. R. PmncE, op. cit ., cap. VIII; [149] J . R. 
PrERCE, op. cit., p. ll5; [150] J. R. PmncE, 
op. cit., p ll5; [151] J. R. PmncE, op. cit ., 
p. 121; [152] J. R. PIERCE, op. cit:, p . 123; 
L154] J. R. PmncE, ap. cit., p. 124; [155] 
J. R. PIERCE, op. cit., p. 126; [156] J. R. PIER· 
CE, op. cit., p. 127; [157] J. R. PIERCE, Op. 
cit., n. 127; [158] Vedasi le opP.re di C. on­
BERG ScnuLz di U. Eco di R. DE Fusco di 
G. K. KOENIG ... ; [159] G. C. AnGAN, Salvezz-a 
e caclttta dell'arte moderna, Milano, 1964, p. 39. 
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Le strade assurde previste nella regione collinare di Torino 

Le strade nelle zone collinari, a meno 
che non abbiano funzioni tretlamente 
panoramiche, vanno progettate là dove 
arà pos ihile la loro realizzazione e cioè 

quando si prevede che lo viluppo edili­
zio re idenziale po a, anche a distanza 
di decenni, provocarne la necessità. 

Ma quando negli tudi preliminari i 
può facilmente prevedere che pet' la na­
tura cosce a dei terreni, per il loro 
orientamento, per le sproporzionate ope· 
re d'arte: quali alti muri di sostegno, 
viadotti, ponticelli, le strade non potran­
no mai venire realizzate nè dal Comune 
nè dai privati, è as urdo in erirle in un 
piano regolatore. 

Esse creano soltanto complicazioni bu· 
rocratiche con inutili vincoli pei terreni 
confinanti che delle strade progettate non 
potranno mai servir i, perchè nes uno le 
co truirà. 

Ormai molti che offrono il continuo 
fra tuono della città cercano oa i di quie­
te nella collina e per es i gli urbani ti 
del silenzio dovrebbero prevedere molte 
tradc cieche che non po ano mai di­

ventare il traffico per veicoli rumoro i: 

automobili, motociclette, macchine agri­
cole ecc. 

Purtroppo tanti proprietari di terreni 
pen ano che la previ sione di un'ampia 
trada di comunicazione po sa portare 

grande beneficio al valore dei terreni che 
la strada attraver-a, ma a no tro avvi o 

ba glia no. 
Invero il valore òei terreni interes ati 

dalle trade a fondo cieco, aumenta con­
siderevolmente in ragione della di tanza 
dalla strada di traffico: in propo ito ab­
biamo potuto con tatare a Ginevra che 
il prezzo del terreno in fondo alla via 
cieca, ha raggiunto prezzi iperbolici; già 
due anni or ono i parlava, di 8 milioni 
di Lire circa per ogni camera ricavabile, 
del volume di 90/100 metri cubi vuoto 
per pieno. 

Ci permettiamo quindi, come già ho 
detto sulla rivista « L'Ingegnere libero 
professionista » con mode to pirito di 
collaborazione, di suggerire ai giovani 
urbanisti preposti alle varianti di piano 
regolatore della regione collil}are di To­
rino, di tener pre ente quanto sopra. 

Aldo Pilutti 

REGOLAltiENTA.ZIONE TECNICA 

UOVE UNIFICAZIO I 
(pubblicate dal 1° luglio 
al 30 settembre 1968) 

C.D. 624.01 - Ingegneria civile - Sistemi 
di costruzione. 
C R-UNI 10017-68: Solai misti di ce­

mento armato e laterizio - I truzioni per 
il progetto e l'esecuzione (fascicolo uni­
co di 2 tabelle). 

CNR-U I 10018-68: Appoggi di gom­
ma nelle costruzioni - Istruzioni per il 
calcolo e l'impiego (fascicolo unico òi 
8 tabelle). 

C.D. 655.24 - Composizione tipografica . 
U I 6268-68: Composizione tipografi­

ca: Polizze per caratteri mobili da stam­
pa per l'Italia (fascicolo unico di 7 ta­
belle) . 

U I 6269-68: Idem - Polizze per pa­
ziatura e quadratura (fascicolo unico di 
2 tabelle). 

UNI 6270-68: Idem - Polizze per mar­
gina tura (fa cicolo unico di 2 tabelle). 

U I 6271-68: Idem · Polizze per inter­
lineatura. 

U I 6272-68: Idem . Filetti tipografici -
Tipi, spes ori e polizze (fascicolo unico 
di 2 tabelle). 

C.D. 655 .3 - Riproduzione grafica. 

U I 6237-68: Riproduzione grafica - In­
tervallo di den ità ottica per positivi a 
mezzatinta nella stampa rotocalco a pro­
fondità variabile. 

I 6238-68: Idem - Valori di tono u 
retinato trasparente (fascicolo unico di 
3 tabelle). 

U I 6239-68: Idem - Retini di cri tallo 
per la riproduzione autotipica - Contra -
segni e formati. 

U I 6240-68: Idem - Inclinazioni del 
retino per le riproduzioni a colori · reti­
nate (fa cicolo unico di 2 tabelle). 

C.D. 666.172.7 . Vetrerie tecnico-scien­
fiche e sanitarie. 
U I 6256-68: Vetrerie tecnico-scientifi­

che e sanitarie - Determinazione della 
re i tenza del vetro all'attacco con acido 
cloricidrico 6 a 100 <>C (fascicolo unico 
di 3 tabelle) . . 

C.D . 666 .189.211 - Prodotti di fibre di 
vetro. 
U I 6261-68: Prodotti di fibre di vetro 

per isolamento termico ed acu tico - Fel­
tri trapuntati • Tolleranze dimensionali 
e relative determinazioni (fascicolo unico 
di 3 tabelle). 

UNI 6263-68: Idem - Feltri non tra pun­
tati - Tolleranze dimensionali e relative 
determinazioni. 

I 6264-68: Idem - Feltri resina ti · 
Tolleranze dimen ionali e relative deter­
minazioni (fascicolo unico di 3 tabelle). 

U I I 6265 -68: Idem - Coppelle - Tolle­
ranze dimen ionali e di forma e relative 
determinazioni (fa cicolo unico di 2 ta­
belle). 

U I 6266-68: Idem - Veli, veli armati, 
veli rinforzati - Tolleranze dimen ionali 
e relative determinazioni (fa cicolo unico 
di 2 tabelle). 

U 11 6267-68: Idem - Pannelli - Tolle­
ranze dimen ionali e di forma e relative 
determinazioni (fa cicolo unico di 3 ta­
belle). 

C.D. 666.198: 543 - Isolanti a base .di fì· 
bre minerali - Prove. 

I 6273-68: Isolati a ba e di fibre 
minerali . Determinazione del contenuto 
di umidità. 

I 6274.-68: Idem - Determinazion 
della perdita di ma a per calcinazione. 

l 6275-68: Idem - Determinazione· 
del ilicio - Metodo p"er in olubilizzazio­
ne (fa cicolo unico di 2 tabelle). 

UNI 6276-68: Tdem - Determinazione 
del ferro - Metodo fotometrico all'orto­
fenantrolina (fa cicolo unico di 2 tabelle). 

I 6277-68: Idem - Idem - Metodo 
volumetrico al tricloruro di titano (fa­
scicolo unico di 2 tabelle). 

U 11 6278-68: Idem - Determinazione 
dell'alluminio - Metodo gravimetrico al 
benzoato di ammonio (fa cicolo unico di 
2 tabelle). 

U I 6279-68: Idem - Determinazione 
del calcio . Metodo complessometrico al­
l'EDTA. 

U I 6280-68: Idem · Determinazione 
del magne io . Metodo complessometrico 
all'EDTA. 

I 6281-68: Idem · Determinazione 
del titanio · Metodo fotometrico all'ac· 
qua ossigenata (fascicolo unico di 2 ta­
belle). 

U I 6282-68: Isolanti a ba e di fibre 
minerali - Preparazione della oluzione 
madre per la determinazione del sodio, 
del potassio e dello zolfo. 

I 6283 -68. Idem . Determinazione 
del odio - Metodo gravimetrico (fa ci· 
colo unico di 2 tabelle) . 

NI 6284-68: Idem · Determinazione 
del potas io · Metodo gravimetrico (fa· 
cicolo unico di 2 tabelle) . 
UNI 6285-68: Idem · Determinazione 

dello zolfo - Metodo gravimetrico. 

C.D. 669.14 - Acciaio semplice. 
UNI 3158-68: Acciai non legati di uso 

generale per getti colati in abbia - Qua· 
lità, pre crizioni e prove. 

Fogli di aggiornamento . 
U I F.A. 40 : Cu cinetti volventi · Mo· 
difiche alle I 5433-64 a U I 5459-65. 

Le norme qui sopra elencate si pos ono 
acqui tare pre o lo te so Ente azio· 
naie Italiano di Unificazione - U I -
20123 Milano, Piazza A. Diaz, 2 al prez· 
zo di L. 200 ( conto 50 % per i Soci), 
per tabella, più l.G.E. 

Inoltre le unificazioni UNI si po ono 
trovare a: 

Genova: presso l'U V- Ente di Uni· 
ficazione nel campo navale, Via Pamma­
tone 2 int. 26 - tel. 581 912 · 16121 Ge­
nova. 

Torino: pre o il CRATEMA · Centro 
di Ricerca ed Assistenza Tecnica e Mer· 
cantile alle Aziende - Via Ma sena, 20 · 
tel. 531.659 · 10128 Torino, e pre o 
l'AMMA · A ociazione Meccanici Metal­
lurgici e Affini - Via V. Vela, 17 · te· 
lefono 517 272 - 10128 Torino. 

Direttore responsabile : AUGUSTO CA V ALLARI-MURAT Autorizzazione Tribunale di Torino, n. 41 del 19 Giugno 1948 
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